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1 JGJOVI  OIWUNTI

DEL DIRITTO E DELLA PIlOCEDURA  PISNALE’

SIQNORI,

Voi mi croderote certamente,  quando io vi dirò
che, qui venendo, sono molto commosso. A parte ogni
rettorica di falsa modestia, le circostanze stesse, cbc
qui mi cenclucono, bastano sole a spiegarvi la mia ,
trepidanza.

Laureato  da poco tempo in questa Università bo-
lognese, io vi ritorno per desiderio degli stessi Mae-
stri mici, che sono anche i Vostri; e vi ritorno, per
saliro ad una cattedra  occupata per venti anni da un
uomo, del quale non saprei se sia maggiore la po-
tcnza scientifica del giurista e del filosofo e la tempra
allamantina  del carattere antico. Per  qualunque vete-
rano della scienza sarebbe piU che  ardua impresa,
non dico 1’eguagliarc,  ma il continuare un insegna-
mento, del quale sarh sempre viva e splendida prova

l  Il desiderio degli amici e l’insperata accoglienza mi eccitano *

plthblicare  questa prelezione,  detta nella R. Universila  di Bologna il G

~Jicembre  18W.  Ma J’opportunith  di riparare alla fretta del discorso mi

consigiia  di aggiungere  qualche dimostrazione, par  mantenendo. il  pih

phwibile,  i concetti e In forma primilivi.
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la memoria, che  tuttIi, colleghi c tlisccpoli, conserviamo
di Pietro Ellero, che  lascia di sè  in questo Ateneo
tanta Credit%  di affetti e di ammirazione. Ed allora
che cosa potrei fare io, sc  non considerarmi qui come
sentinella morta, che  si assumo 1’ obbligo soltanto di
conservare le trntlizioiii  esistenti,  unicamente mosso
dalla dcvozionc Terso  1’  IJnivcrsit&,  che mi diede vita
scientifica, e tlnlln  ~rnt,itudino  pcrcnne al mio AIsestro?

it:  nppnnt.0  cnmc  tlisccpolo di lui, c non come  sw-
cessor(~,  c quiiitli  (*oInc  vostro compngno  di slnrli, clic

io n1i prcscnfo  n Voi, colla sola fiiren dc11  altrui bc-
ncvolcnzn  c  tlnl mi0 grantIc  amore per u n a  scienza,
nclln  quale, da Ccsnrc  Ccccaria n Pietro Ellero, tanti
allori ha raccolti il genio  italiano.

15 qui, per nscoltarc i suggerimenti del cuore, do-
vrei oggi parlarvi soltanto clcll’ ammirazione, che  tutti
scntiauo  imryxsn  per la mente cli Pietro  Ellero, che
dopo nrcr  gettato così largo fascio cli luce sulle di-
scipline criminali, ha spaziato, col volo poknte  c so-
litario dell’ ncluiln,  il cielo così alto della filosofia po-

liI.im  c socinlr:. Sirrmuc  pOLh,  qixmlo  d e t t a  i l  c.1101’0,

I’;~iiiuiit,nziotic?  nriisclrin  I’xilmciifo d i  sf?tttl~rWC csa-
gcrnta e convcnzionalc, c siccomc IC  riunioni vcnturc
ci dnrauuo 11wd0  migliore di ricordare c studiare in-
sieme le opere  del nostro Maestro; così, malgrado
1’ apparente 0fTcsa  alla modestia, credo invece oppor-
tuno di prcscntnrri una persona, 3 Voi quasi ignota,
e che tuttavia ci tiene molto, sia per debito di lealtà
scientifica, sia per dcsitlcrio  di piìl  intima corrispon-
dnnzn  intellcttual~,  ad essere conosciuta nella sua
qualunque fisonomiu scientifica.
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Questa persona, seguace, in massima parte, delle
idee apprese a questa scuola, ma convinta che per la
scienza non devono esservi colonne d’ Ercole, crede
di intravvedere nuovi orizzonti; che  pofrehbero essere
fatuo miraggio di mente inesperta, ma che potrel)lJero
anche rispondere a qualche cosa di reale. Essa, giova
ricordarlo, non vi parla in nome della scienza: ma
vi espone soltanto le vedute personali di uno stu-
(lioso,  a cui per  altro la srionzn pntralA)c,  in seguito,
accordare anclie  il diritto cli citta~lirinnzn.

11:  sc  io vi parlo così scliictt.ainonln, non b per
poca modestia 0 pcrch2  io mi stimi dotato di una
vista piìl acuta c 1)otcnt.o  di quella  dei maestri; ma
unicamente pcrchì), ultimo venuto, io sono  come il
mozzo di bastimento, cui tocca di slare a vedetta  sul-
1’ nlbcro maestro, csscntlo  i piaui inferiori della nave
occupati gi5 dai primi venuti. i\fl essi noi dol&iamo
pcrcnno  riconoscenza  per esserci sostegno c guida  ;
ma iiitanto  la stessa  età giovanile ci tl& il vantaggio
di potere, appunto, guardare  dal]’  alto e coi nuovi stru-
menti il maro infinito tlella  scienza.

Nello studio della scienza criminale e pcnalc, non
si può nll’ epoca  nostra trascurare il nuovo indirizzo
clclle  scienze naturali 0 sociali, strettamen te legate
con essa,  a meno cl10  non si voglia isolare ogni ramo
tlcllo scibile, con una muraglia cliinnse.

Chi  avrebbe  detto che  le osservazioni di Laplace
sullo nclmlosc,  clm  i viaggi di scoporfa  noi paesi sel-
vaggi, che  i primi studi di Camper, di Wliitc, di I:ln-
mcnbach  sulle misure  del  cranio e dello scliclctro
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umauo, che  le ricerclic di Darwin sulle variazioni
oltenutc  nell’ allcrnmcnto  tlcl bcstinmc,  che lo osser-
vazioni di IIaecliel ncll’  cmlwiologin, 0 tli tanti altri
naturnlisli, :~vrcMcro  un  giorno iutercssato  il tliritlo
penalo? Nella  otliernn  divisiono  dc1 lavoro scicntifìco,
riesce rliflicile prcl-edere  i Icgnmi  possibili tra diversi
8 loutaniasimi  rami di  scienza; eppure ì:  da quelle
osservazioni ast.ronomichc,  b da quei viap~;i,  che nei
sclvn.gryi  oilicrni ci rnpprcscntnno lo stato infnntilo
tlnll’ Iimauitlt  prinkitiva, 2 tla quelle ricorclm  zoolo~ic:ho
ctl  anlrrn~)ologiclic,  clic? snrw la prima itlcn  0 si cl)-
two  scml~re  nuovo  ricc~iifi~rmc  di quella leggo uni-
\-crsnlo  di cuolnzione,  che  oramai domina e rinnova
tutto il mondo scientifico7  non escluse le scienze mo-
rali 0 sociali, tra cui appunto il diritto pcnalc.

Di quì  la necessità di vedere SC le teorichc  Onora
accettate nella scienza criminale, oltrcchò noi sillo-
gismi giuridici, abbiano una base  vera e positiva nei
fatti della psicolopia  c della sociologia: di qui la ne-
cessi@ per 1’ odicruo criminalista, di accurati studi
filosofici, scialli  tlallc  nolmlositb met,aflsiche,  c ritom-
prnf,i  tl:ill’ ititlirizzo sl’ol,itnciit:ilo.  l’or i l  crimin:ilistn
sopr:~lutlo;  lwic~l&  Inantrc IC  altre scicnzc giuridiche
hanno riguartlo  ai fenomeni sociali, fatta astrazione
dalle pnrticolaril$  iudividuali,  la discipliua  invece  dci
delitti c dello pene ha per oggetto immediato e con-
tinuo 1’ iudividuo, quale realmente vive ed opera ncl-
1’ ambiente sociale, ’
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IM  a questo proposito, pcrmcttetemi di onorare, ri-
cordandolo 3 Voi, il nome di un altro mio Maestro, .
Roberto Artligò, valentissimo cultore della filosofia po-
sitiva, se  altri mai.

linentlo  quindi lo studio della psicologia sperimen-
tale e della sociologia a quello del diritto  penale, ho
dovuto accorgermi che il criminalista, che non ami
rassegnarsi ad un puro esercizio di rettorica, smen-
tita quotidianamente dai fatti vivi e parlanti delle
corti (1’ assise e tlci trilmnali,  trova oggi tre somme
tlillicolll  tla supcrarc. Voi sapctc infat(.i,  che  tra i
cardini essenziali del diritto penalo, erano questi trc
postulati: 7

I”,  che 1’ uomo sia dotato di libero arbitrio.
i II”, che il tlelinqucntc sia fornito di idee c di

sentimenti, come ogni altro uomo.
JII”, che effetto principale delle pene sia quello

di impedire 1’  aumento e lo straripamento dei reati.

“r-
Ebbene, basta che noi usciamo appena dalla cer-

k,
:

chia  delle discipline giuridiche, perchè le scienze spe-
rimontali ci dicano al contrario:

l”, che la psicologia positiva ha dimostrato una
pura illusione motafisica  il cosidetto libero arbitrio.

II”, che 1’ antropologia criminale mostra coi fatti
come il delinquente non è un uomo,~@r~malc,  ma co--.
slituisce  una classc  speciale; che, per anormalith  or-- 7 . _  _ _
ganichc c psichiche, rappresenta un ritorno atavistico
alle razzo selvaggie,  presso cui le idee di giustizia,

rnlinmo  e  del  suo ~3npere  positivo, per tener conto delle condizioni reali
, ddln  viln  dqli individui e  delle nazioni, c per saslitGr<t  die ipofesi

asfralte  uno fdwlio  profondo dei fatti.. za
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i ’ mornlit5, onest?i,  ctc.,  qunntlo puro  esistono,  sono allo
/ stato embrionale.

IR”, che  In statistica prova, corno 1’ aumcntaro 0
il diminuire dei rcnt.i  dipende da tutt’ altre cagioni, che

edalle  ]~ne snncik  uci  codici cd applicate dai magistrati.
L h t.utta prima sembrerebbe dunque, che i nuovi

portati delle scienze sperimentali altro non fossero che
1’ ornzioiic  fritic?l~*o  tlrl tliril.t.0 penalo. I?, per cssore
w]iii>t  Io. tlel)l)o coiif~~ssarc~  cllc tnlc fu  la mia ]~rimn
iil~]wssioiic, quaIi(10  i uiici  slutli mi fecero  vedere, ]ler
la prima \.01ta7  ctrlf?stn  tohlc  discordanza dei  principii
finora prcvnlcnti nel  diritto criminale colle nuove con-
clusioni delle scienze positirc. Mn poi io mi sono do-
mandato: va1  meglio chiudere gli occhi dinnanzi a
questo difIlcolt5,  tacciandole di utopie sovversive, come
troppo spesso fa chi  dimentica che, anche nella  scienza,
1’ utopia tlell’ oggi può esscrc  la rea114 del domnui;  0
non ìb  meglio i,nrece,  poicllb i fatti non si distruggono,
sforzarci tli ]nwisnro la portata etl il valore scientifico
cli  qi~clln  nuove  conclusioni. c stahilirc  così In sïicllzn
tici tl(~liI.i.i  0 tlolle peiio sopra le hsi  incrollabili dei
fatti ])ositivi  d

Voi potc]c  intlorinnrc la risposta che  in mi diedi;
poichc’ spe  ttn ai giovani appunto questo chmpito,
di spingere lo s,rrl~nrtlo  al di 15 di quanto hanno
fatto i nostri ]wtlowssoi$ clio alla lor volta, da gio-
vani, coinpirolio  q11w1a  nnl.nrnlc missione di dnr nuovi
inil)ulsi alla scicnxn.  1311 C appunto dei nuovi orizzonli
aperti al diritto ctl  alla procedura penale da questi
ljrogrcssi della psicologia e della sociologia, clic? ic,
intendo parlarvi. fili propongo, cio5,  di dimostrare
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come il diritto penale, sia come ministero punitivo
esercitato dalla socictti  a propria difesa, sia come
complesso di principii scientifici, regolatori di questo
ministero, abbia sempre ragione di esistere, per quanto
riformato in alcune parti, malgrado la negazione del
cosidetto libero arbitrio e malgrado i risultati della
antropologia e della statistica criminale.

Cominciamo dalla prima.
Voi conoscclc il rn~ionnrncnto,  con cui il scnti-

men10  comune 0 la scienza criminale giustificano la
responsabilit&  tlcll’uomo, per i reati da Ini commessi.
Si tlicc: 1’  uomo h dotato di liharo arl)ilrio,  di lilxx-tà
morale; può volcrc  il bene od il male, 0 quintli,  se
sceglie  di fare il male, esso  no U imputal~ilc e tlev’cs-
serne punito. Non solo; ma, secondo clic osso 13 piìl
0 meno libero in questa scclts dc1  male, U anclic  piii
0 meno imputabile e punibile.

Tutto ciò andrelhe,  se non vi fosse un grande osta-
colo; ~(1  ‘\,  che  una niirintla  di scienziati non ammct-
hl10  piIritO  rlO\l’  lIOtrI  CtUOStO  p?k!ScJ  ]iiJC!iv  :ll*lJitriO.

La psicologia l~ositivn,  inhtti,  u quel ru~ionamcnto  ri-

spontlo: tutto in natura ti  regolato  da leggi  incsora-
bili, sebbene non tutte conosciuto da noi; 1’ uomo fa
parte cssonzialc tlclln  natura, di cui osso ì! l’apice Ul-
tirno,  011 aiicli  esso 11unque  (lcv’  csscrc  SoggOttO  a quelle
leggi,  tanto nell’ordine fisico cl10  ncll’ wlirle  psichico.
O r a ,  cssentlo  legge  univcrsalc, e condiziono tl0ll0

stesso pensiero umano, che  niun effetto E I)ossi]Ji]e
senza  una causa 0 rlio 1‘ ofletto proviene  nccessaria-
mente, cioh  inevitabilmente, dalle cause Che lo precc-

.
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dono,  così ogni voliziono ed ogni azione umana, come
ogni altro evento naturale, ì,  1’ cITetto necessario, inc-
vitabile  di cause determinanti. Ora, siccome il libero
arbitrio 0 la lil)crt& morale si ridurrebbe, in ultima
analisi, alla facoltn  tli w2dix  una cosa diversa da
qnelln  che IC  cause presenti ncccssariamente  impon-
gono; così 1’uomo  non puh  essere dotato di questo
lilxro  nrl)ifrio,  pcwlli~ oyrni  sua  volizinne  ì? tlot~crmi-
nntnF caso  11cr  cmn,  Ilc~ocssnl~innlnnl,e  tlnllo st.alo  tlPl
suo I)cnsiw+  clin aila sua volta tlilxntlo  naccssnrin-
mente tlnllc  condizioni clcll’organismo,  cha  alla loro
volta dipcntlono nccessnriamentc  dall’ambionte  esterno.
Infatti osili  clctcrminazione volontaria altro non ti  cl10
un anello di quella stessa catena di fenomeni, che  co-
minciando come  stimolo fisico esterno, continnnno come
sensnzionc c si trnsrormnno  in idea, tlnlln  qunlc  ì:  in-
separabile 1’ impulso volontario, che  ritorna ancora al
mondo esterno come azione muscolnrc.

Il pensnrc  altrimenti 0 E illusione, prodotta dal
rilnncrc imii prctlotarminn~c  In iiosl.rc!  volizioni, pcwlic?
ci soiio icii0l.c! IC ~aiiw Iìsic*lic,  lisinlo~ic~l~n c IjsicBl\i-
che,  ontl'  cssc  provengono;  011 ì! equivoco, qu:u1~10,
come  fan110  (.ull  i i profani agli  stutli ljsicologici.  lw
libero arbitrio si intnn(lo In libcrl,iL di fiuz ciò che  si
vuole; che  nnchc  noi ammcttinmo  come  libertà /isifxz
0 J)c’)‘s~~ILLIc~,  ctl  ì:  scm~~licemcnto  1’ assenza di ostacoli
alla manifestnzic~nc  n~Iiscolar0  dcll’ atto volitivo, pur
sempre  dctcrruin:ilo  dallo  causo prccctlnnli.

Naturalmente  io IIOH  posso qui difTon(lcrmi  a rife-
rire le prove, con cui la fisiologia c la IAcolo~ia  po-
sitiva, riconfermutc dalla statistica, dimostrano la non

!
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esistenza del libero arbitrio o della libertà morale;
prove, ammesse oramai dalla grande maggioranza
degli scienziati. 1 Per il nostro punto di vista preme
tuttavia un’altra osservazione; ed è, che quando si

. nega il cosidotto libero arbitrio, non si nega, per que-
sto, ciò che i fatti provano incontestabilmente: l’in-
telligenza e 1’ individualità dell’ uomo.

Nolln studio di codesta questione del libero arbi-
trio ho dovuto convincermi sempro  piìl, che  ogni di-
scussione e tliscortlin l,roviene,  in massima parte, da
meri equivoci, da spiegazioni  inesatte; e che, alla
fine, codeste conclusioni della psicologia positiva non
sono poi tanto empie e sovversive, come volgarmente
si declama. Infatti nel sentimento comune  non vi B
nnlla  che risponrla  vcrarnente  al libero arbitrio di-
scusso dai filosofi, perchb  il senso intimo ed il senso
universale parlai10 della  libert&  di ogire  come si
vuole, che non ha nulla a che fare colla libertà di
W~CTY.Z  una cosa od 1111’  altra, diversamente dalla de-
torminnzionc  ncccssnria dcilc  cause precedenti ; idea
tli una lil~crlk (1’ (I,;io7zc, che sola puh  cocsistcrc,  come
infatti cocsistc,  colla t~nacc  credenza volgare nella

’ forza  cieca del  destino, che sarebbe invece contrad-
dittoria ~011’ idea  esatta del libero arbitrio.

Eppure i criminalisti sono concordi nel proclamare
piii 0 meno csplicibnmcntc,  il libero arl)itrio,  la libertà
morale 0 di clczionc come base e condiziono dcll’im-
Imtnbilith  umana, e non hanno dificoltà  a fondare le
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loro teoriche sopra postulati, che le scienze naturali
tycisamente  negano. ’ Per cui mi sembra evidente, che,
se noi insistiamo perchè il diritto penale si metta in
un campo estraneo ad ogni questione di libero arbi-
trio, basandosi sopra elementi desunti unicamente
dalla osservazione dei fatti individuali e sociali, fac-
ciamo, per ciò solo, opera di conservazione scientifica.
Il diri(.io pcnnlc  infaIti, vicnc così  sol,trntto  nllc tli-
squisizinni  Iilosofìchc  c messo  sopra nnn base, clic non
potra essere sconvolta solo perchì,  dal primo venato
si neghi, anche gratuitamente, quel libero arbitrio, che
gli altri soltanto gratuitamente airermano.

1  Veramente il sistema di Romagnosi della spinta criminosa e con-
trospfntn  prwalc,  come notano il Rossi (Trott.  di di**.  pm.)  ed il hlan-
tini  (Lett.  a Momkwi  sul  dirifto di plc2lil*c)  6 un’iml>licitn  nr:azione
del libpro arbitrio; e, come talo, mi srmbrn  il solo  conciliabile coll’ok-
servazicme  dei fatti, date alcune variazioni e restrizioni. 1; opera di Ro-
magnosi, peri>,  non ha UIIR esplicita negazione del libero arbitrio nei
suoi rapporti coll’imputabilit&:  mnlgrado  il cap. IS del lib.  1 , parte 111
della Geg~esi  del dkitto twnale,  deatinnto  a dimostrare u la connessione
invarinhile  Fra I’fwergin  dei motivi e le d~~lilwraxioni  della volontlr.  *.

Il prof.  I.rlcchini  invrir  wwbra  (Undnrc np~~rtwwnte 1’ impnl,nlkilith
sul la  sola  intrllipwira  e consnlwvoIr~z:~, nstrazione  fatta  tlf~l lilwro ar-
bitrio  (Rivis ta  ProaIe,  liicisfn  oiricn  dc2  Zwo@to  F’iglinwi,  1878  -
Corso di dirifto  pmnlc,  Sipnn  lXi!t).  I’arrui  tuttavia che il  valente prof.
non siasi ancora, nel suo sistema, compl&~mPnte alTrancato  da talnni
preconcetli  metatisici. Cool  per CS. egli parla spesso di K libera deter-
minazione, » facendo tntt’  uno  della liberti\  e della intelligcnea,  che sono
due cose ben diverse; arwnna  nll’  * intrlligenan  dell’uomo che pn0 di-
ri.qere  l a  sna attivi&  * mentrt‘  l’iolrlligtw~n  pnb nrcomp:\jionrP  0  n o
le  azioni Ilmane, ma  no!,  pn,>  rlirifyrt<v.  A  llrrl[l0sito  poi  <IPIla  ro:llir~lle
morale, parla di x inevitalilirh  vcl(ttiro  CIPII’  ~ll’rtto  proslot!ct,  x clw in-
vece, come tale, 6 sempre assolntnnwnte  inevitnbile;  c considera In stessa
coazione morale come- * soggezione totale 0 parziale  del]’  i9ctrllc!tn;  *
mentre, essendo questo sempre e totalmente soggetto alle canse esterne
ed interne, non vi 8, n taZe  vigtmrdo,  nlcuna  din’erenza tra I’ intelletto

i

.L

i
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Veniamo insomma a dimostrare che, qualunque sia
il sistema filosofico prevalente, il diritto penale ha
pur sempre ragione di esistere coi soli elementi, che
ogni società umana incontestabilmente offre all’ osser-
vazione positiva. Ed ecco come.

Dissi che noi non neghiamo nè 1’ intelligenza nè
1’ individualità dell’ uomo. Quanto alla prima non ab-
bisognano altre pnrolc; gioverà invece qualche schia-
rirnento per la seconda.

.

Colla csprcssionc  iwZiuidztnlitù  clcll’  uomo noi in-
tendiamo che, appunto perchè ogni azione umana 8
1’ effetto  necessario ed imprescindibile di cause l deter-

di chi uccide per legittima difesa e di chi uccide per commettere una
grassazione. Ci6 hanno visto benissimo gli altri criminalisti; che per6
ripongono il diverso valore ginridico delle due azioni nella diversa Ii-
berth  del volere, mentre la ~lifierenza  non B che nei motivi determinanti,
che siano legittimi od illegittimi.

Ad ogni modo le idee del pref. Lucchini  sono una prova, che ora-
mai In  scieoza  criminale non pu*  pib  oskntare  un’assoluta noncuranza
per le nuove conclusioni delle scienze sperimentali, e se non vuole con-
dannarsi ad un  meschino isolamento deve anzi occnparsene  sul serio;
anche  iter evitare, che i profani alle discipline giuridiche traggano, da
qnelle conclusioni, cwrwgaenze  esngerato  » false.

Ed un altro sintomo, non meno eloquente, si ha nella tendenza dei
pih  nntorevoli  criminalisti n modificare le vecchie e metafisiche idee sulla
volontà, e sul Ilbwo  arbitrio; riconoscendo nell’  nomo la esistenza, non
piti  di un’assolnta  librrtk  morale, ma bensl  di un libero arbitrio pih o
meno limitato. Cosi  IUloro (Questione sociale, cap. XCIII,  Bologna 1877)
- Canonico (ZIdeZitto  e la  libwtb  del volere, Torino 1875) - Pessina
(Il  libero  colere,  Uiorn. nap. di filosofia, febbr.  18X).

Anche nelln evoluzione scientifica 9iattcra  iton  facit  saltus;  ed era
quindi inevitabile, che lwirna di ammettere totalmente i risultati della
psicologia positiva snlla nrgnzione  completa del libero arbitrio, si dovesse
passare per lo stadio intermedio di una semplice limitazione del libero
nrbitrio  stesso.
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minanti, ogni uomo ha una propria inclividunlith  0
fisonomia,  tanto fisica  che psicltica; per la quale esso
si distingue da ogni altro essere e per la quale, dato
anche le stesse cause  &ernc,  esso  risponde alV in-
fluenza loro in un modo che  gli C proprio, diverso da
quello degli altri uomini e diverso, per Irti sksso, nelle
varie condizioni di tempo e di luogo, pcrcltb  diverso
è 10 stato dc1  suo organismo. I’cr  cui n~l  ogni  llornn
spetf.9,  in proprio, 1’ nzionc da Ilti  co~npinf.a,  come  in-
dice ed cffcl.to nccnssnrio  do1 suo organismo. ’

Prendiamo degli csctnpi.
Fingiamo di avere qui due macchine: un trebbia-

toio ed una tnnccltinn da cucire. Cina volta mcssc  iu
moto, esse rispondono sctttprc  con un Iavoro  egunlc,
1‘ una colla frcl)binlura dc1  grano, 1’ altra colla cttci-
t u r n  della  stoffe..  IA causa  esterna  tuolricc ollicttc
sempre  da qncllc~  tnnccliinc una rcnxionc  identica, in
ogni circostanza di tempo c luogo.

Se noi ittvcce prendiamo due  piante, anche della
s t e s s a  specie c rarict.$  c 112  tnctlintno tic110  stesso
campo, alla sl.cssa  n~.~unsfwn,  wgli  stessi  concimi, noi
non avremo tln esse  due rcaxinni  idcntichc. L una
crescer9  dritta, 1’  altra sl0ri.a: 1’ una vcgetcrb rigo-
gliosa, 1’  albra  intisiclier~, c ria via. Percltè cib?  Per-
cl&,  mentre nell’ ortlinc  dc110  macchine inor~nniclin
la reazione ult,imn  rli1)cnrlc sol(nnf.0  11:tllc cause  cstcrnc;

“.‘“’  L..,  I  ti. -  -*
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nell’ ordine invece degli esseri organizzati, vegetali,
. . .  . .  . .all’ aziono delle  cause esterne SI aggtunge  quella  oelle

cause interno, fisiologiche; e quindi queste due serie
di clementi, combinandosi diversamente, possono dare
c danno reazioni diverse, anche rimanendo identiche
Jc  cause estcrnc.

Se poi dal mondo vegetale passiamo a quello ani-
male e prendiamo ad es. due cani, vedremo che ad
uno stesso stimolo  esterno, la vista di urt uomo, essi
rispondono in modi tnolto diversi, 1’  uno col fuggire 0
coli’  abbaiarct 1’  altro col far festa 0 col mordere e
via via. E 10 stesso cane, in tempi diversi, risponde
o reagisce diversamente anche ad un’ identica causa
cslcrna. Qui  lo (IilTcrcnzc  nolla  reaziona  ullitna  pos-
sono essere anclic  maggiori; perchi),  mentre nelle
ttinccltine inorgatiicltc  vi erano lc sole cause  esterne
0 negli  organismi vcgctali  le cnusc  esterne  piìt  le
cause interuc  fisiologiche, ticgli organistni  animali
invece si aggiungono anche le cause interne psicolo-
giche. ì< naturale quindi che, crescendo la serie degli
clorttcnti,  cresca  il numero delle possiljili  loro combi-
nazioni, e variino  quindi in maggiore scala IC  reazioni
ullimc  contro una stessa causa esterna.

E piìt noi, partendo dal regno vegetale, saliremo
la scala zoologica, e scmprc  maggiore sar&  la diffe-
renza, nei  divorsi inc” ” ’ ’ ” 3.  *  .IItvtuut  0 nct vartt momontt (tetta
.,:+,  ,,:  I,“_ ndnnn,.  :,.Y  1 b<.C  11, IIILIJ  UL~;~DO  1~Jivitlu0, nel  modo  di rispondere
alle influenze cstcrne, percltb  maggiore i; lo sviluppo .
preso dagli elementi fisiologici e psicologici.

Per  cui, SC si prendono due uomini od uno stesso
uomo in tempi diversi, noi veclromo  che saranno sva-
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riatissime le reazioni loro ad una stessa causa esterna,
non già perchè nell’ uomo sia nato qualche nuovo
elemento di libertà morale, ma solo perchè maggiore
è in esso lo sviluppo dei  fattori psichici della sua azione.

Ogni essere adunque, c quindi ogni uomo, ha un
proprio modo speciale di rispondere nllc influenzo
esterne, che dipende, in modo ncccssario,  dalle  stesso
condizioni esterne combinato collo st,ato  fisio-psicolo-
gito  dell’  organismo, noi clivcrsi  womcnt,i.

TalchE,  se io volessi precisare il mio concetto con
una frase  in nppnrcnzn  bizzarra, dirci, che 1’2~0~~20  C?
una  m a c c h i n a ,  ma  non c?  fallo  n 7~~ncchina.  l-, u n a
macchina, nel senso che egli nulla dh  iicllc  sue  azioni
piil di quanto ricava dall’ ambiente  in cui vive, sia
nel fisico che nel  morale; esso altro non 6, come  ogni
essere rivcntc, che  una mnccliitin  tli ti~nsformnzionc
delle forze, soggetta alla legge univcrsnlc  di causaIil&
percui, data quella combinazione di cause fisiche,
fisiologiche e psichiche, esso  non puh che reagire in
quel dat.0  modo. Na non ì? ratto  a macchina, nel senso
di meccanismo itiorganico,  nl~l~ui~to  pcrchì>  esso b un
organismo vivcntc, che  ha una propria 0 spccialo  ri-
spondenza alle cause estcrnr, dcterminat,n  neccssaria-
mente, caso per caso, dalle cause fisiche 0 fisio-psico-
logiche precedenti;  ma vnrinbilc  dn  ititlivitluo  atl indi-
viduo, da momento a momento, appunto  l)cr  la diversa
combinazione di queste molt,cplici  cause dctcrminanti.

Ecco pcrclib sono puro illusiclni  qncllo di chi dice
che, negato il libero arljitrio,  gli uomini diventano
automi soggetti al fatalismo mussulmano. Gli uomini
sono così poco automi, che ognuno di essi E dotato
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di un proprio e speciale modo di reagire contro l’am-
biente esterno.

Ed allora nulla di piii  logico e semplice che il
dire: ogni uomo deve rispondere del SUO  modo di
reagire contro le influenze esterne.  s’egli reagisce
in modo  criminoso, tale cioò  che offcntle  negli altri
uomini le condizioni della vitalità individuale o so-
ciale, che tutti hanno sortito, come lui, da madre na-
tura, la socinth,  cioc?  gli altri uomini, hanno diritto di
rintuzzare  le sue offcsc  e di irnpcdirgliene la ripeti-
zione, con una rcazionc adeguata.

Hanno diritto? Ma  sì, certamente, perchè il diritto,
nel suo concetto  clcmcntare c positivo, altro non E
che  la nccessitk di limitare rcciprocamcnte tutte le
atlivit3  in(iivitluali,  senza di che non snrcbbc  possi-
bile la coesistenza, cioC la società, 0 1’ uomo stesso non
potrebbe esistere.

Percui, negato il libero arbitrio, 1’ imputabilità in-
diviclnalo  si fonda su questo ,semplicissimo ragiona-
mento.  Vero E che il delinquente non è libero di non
comrncttcm  il reato, giaccllu per  lui necessità non ha
legge; ma’&  anche vero che  la società non è libera
di non difendersi contro 1’ aggressore; anche per essa
necessità non ha legge. Il delinquente, secondo i so-
stcnitori dc1  lilxro  at%itrio,  dit% allo Stato, al legi-
slatore, al giudico: - con qual ragione  mi punisci
di un’ azione, da cui non tra  in mio potere di aste-
ncrrni? - 15 lo Stato, secondo noi, risponrlcrà: - per
1’ unica ragione, che anch’  io non posso astenermi dal
punirti, per tutelare la mia esistenza. - Vi B perfetta
reciprocità  e quindi piena giustizia.
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E così jn ogni momento della  vita sociale: quando
uno mi insulta ed io reagisco, non c’  b’  ragione di
dirmi che non dovrei offendermi pcrchì!  1’ offensore è
senza libero arbitrio; giacchi?, SO  ciò varrebbe quando
egli fosse  neccssitalo  ed io fossi libero,  non va10 af-
fatto quan110  si pensi elle  nnch  io, a mia volta, sono
necessitato, come ogni altro uomo. figli mi offendo
ncccssnrinmo11tc  : c ncccssnrinmO111.c  io rcngisco.

Il gi11Jicarc  nltiimcnbi  6 un illnsionn  prodoMa  dal-
1’ abitudine di crcdeic:  I”,  cl1e  alcune  azioni dcll’  in-
dividuo siano ncrcssit.nt.0  Cd nitro  no; II”,  cl1C  il SO10
delinquente sia senza libero  arbitrio di fronte allo
Stato, non soggetto, esso, alla inesorabile ncccssitk
Allora sì, che  puh scmbrnrc  ingiusto il pnniro  1111

uomo di azioni cO1~1n1cssc  senza  lihcrth  morale; 1nn
qunndo  si ricordi che  tnttc  Ic azioni i1itlivi(lnnli  C SO-
cinli,  niuna eccettuata, sono  c~cctto  incritahilo  d i
cause dcterminnnti,  scompare  ogni tlubbio  nel  vcderc,
che una data azione individuale (reato)  provoca nc-
cessariamento  una  data  rcnzionc  individanlc  (tlifcsa  0
vcntlcttn)  (~1 1111’ nnnlo,,v ren~,ionc  wcinln ( prlla).

Il rngionimcnto di cIli,  I~n~lnndo  al sul0  tlcliiirlucntc,
vorreblbc  scnsnrlo  tliçcndo  che  esso  6 ncccssit.nto,  ns-
Somiglia n quello di chi, comprando la merce  ali’  eqna-
tore,  crcdessc  di gu:~dn~nnrO  nel  lwsn  rivcntlcntloln ai
poli : questi  dirn01~~.i~l1eroI,bc  cl10  sc  ai  poli pesa  di l’ii
]a merce, pesano anclrc  tli  l’ilì  lo misure  contral1poStC
nOlla  bilancia; ~0111~ qncgli tlii1rnnticn  CIW,  Sc il tlclin-
queiite  5 senza  libero  arbitrio, nncl1c  IO Stato  110 b privo.

,r Si vede quindi che,  sccontlo me, ragione ultima
del  mjnjstero  punitivo b la ~c~ssilù della  tli/i’sa  0
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conservaziow  sociale. Veramente gli odierni ‘7crimina-
listi italiani, parlano di tutela o difesa gizw$lìca,  in-
sistendo sopra le differenze, che, secondo essi, passano
tra 1’ una 0 1’ alfra: ’ di cui massima questa,  che la
tlifcsn  sociale potrebbe  legittimare qualunque eccesso
di potere, per parto dello Stato, a danno doi  diritti in-
dividuali; mentre la diffsa del diritto non ammette
questa  possibilità.

h questo proposito, io credo che la formola  wxx-
sitd  Uln  tiifixcc  yiwidica  sia veramente consentanea
ai fatti ed unica giustificazione posit,iva  del diritto di
punire: ma credo tuttavia, che la formola  mxessit4

clcZla  clì/ì:scc  socink  non solo sia equivalente  ad essa,
*ia ne sia anzi l’ii1  csntt,a.

Infatti llclla  osprcssio1jc  rli/?sa  tZcZ  rliritt0  si cela .

un equivoco,  prodotto rlnlla  non precisa tlistinziono
fra dirit,to  razionale, conì,e  complesso di principii  ela-
borati dai pensatori e dni  giuristi, c diritto positivo,
come  precetto sociale od espressione della volontà
dclln  magnioranxa.  Ora se per  difesa  rlcl  diritto s i
int,cn(lc  che  I n  socinth,  nel  punire,  tlOl~l~:t  cnrarc l a
conservazione di un ordine ginridico astratto, razio-
nalc,  allora veramonf.0  vi ir differenza colla rlifixa  SO-
cinlc,  che rappresenta invece 1’ ordine giuri(lico con--l
crcto,  quale  i!  formulato nelle  leggi  vigenti. Ma al-
lora i!  facile  notare, che  non ò yuclla  vcrarncntc  la.
rngionc  del ministero punitivo; percI  la societ5,  se
lia  1’ nbMig0,  nel formulare  lc sue  Icggi, di scguirc i

’ CRrrnrR. - Programma, Parte epecinle,  Vol. 1.  Introduzione,
pag. 21, I’iirte  Gen.  5 611, Sl5 etc.  c Op~coZi,  Vol. 1,  pag. 261,  Vol. 11

plg.  12, etc.

I~ERRI. 2
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dettati della ragione e della scienza, una volta per-d
che abbia concretato un dato ordine di leggi, non puì,
che curare la consercaziono di questo ordine, corno
esiste nttanlmentc,  sia 0 no conforme ai principii
scientifici. Infatti, se la formula tutcln @ritlic:a  si
dovesse intendere come « rli/ksn,  rlcl  diritto,  B in senso
astratto 0 rnzionnlc,  resterebbe sempre a domandare:
0 di qunlo diritto? Do1 diritto quale  lo concapivano i
Greci, i Romani, il Medio  Evo,  il secolo XVIII 0 il
secolo SIX?  Il diritto, quale lo pensano odiernnmcnlc
gli Italiani, gli Inglcsi, i Chinesi, i Montenegrini, i
Cafri  o gli Ottentotti? Siccome il Diritto, come idea,
non ò assoluto, ctcrno,  immutabile; ma varia coi
tempi c coi luoghi e perfino colle persone, cvident’e-
mente unico punto fisso di partenza,  per lo studio
scicntifko  di uua funziwe  sociale, non pnd  csscro
che il diritto positivo, com’b  ora in una data socicth.

1

La nobile preoccupazione dei  giuristi, che  insistono
sulla differenza tra difesa  sociale e difesa giuridica,
per una ipot,ctica  guarentigia dei diritti individuali
contro gli abusi do1  pot.orc  ccntrnlc,  hn cnrbamcntc
la sua gcwsi storica no1  fatto, che, sino a poco tcmljo
fa, iin monarca nssolulo 0 dispotico si arrogava la
facolth arbitraria di rappresentare, esso  solo, la so-
cict3  iiitern;  c,  come  t,alc, fu  una provvida 0 mngna-
nirnn rcnzinnc contro  Ic prcl~otcnze  coinmesse  in nome
del diritto autocratico o divino. Mn ora che  il potere
contralo  altro non <\, cbc  il mandatario cd il rappro-
sentante di tutti i cittadini, della società stessa, e che
unico sovrano B la legge 0 il precetto sociale, come
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volontà della maggioranza, quella distinzione non ha
pi<1 ragione di essere.

Il dire adunque che la soci&&  ha diritto di punire
per la necessità della difesa  giuridica, altro non pui,
esprimere se non che la societti  punisco per conscr-
vare l’ordine giuridico, esistente in un dato paese  e in
un dato momento storico. Ma allora 0 anche facile
vedere, che difesa giuridica equivalo  perfettamente a
difesa  sociale, perchè società e diritto sono due ter-
mini correlativi c convertibili.  Clii dice diritU  dico
societ%.,  poichb  non esiste tliriito  senza sociot5, come

non esiste società senza diritto. Il diritto ciob, come
dice  stupendamente Ardigì),  ì! la Jìwx  spcifìcn rkl-

I' orpmismo  socide, come 1’ uniriitti F  la forza spcci-
fica  dcllc  sostanze chimiche, la vita dcllc  organiche,
la psiche  degli  animali. ’

Como non vi è sostanza chimica senza afI%IitA,
organismo senza vita. animale  senza psiche, così non
vi può essere societh senza diritto.%

Se un uomo fosse  solo sulla terra, esso non incon-
trercbbe limite alcuno nella sua attivita.  Incontrerebbe
degli ostacoli nelle forzo naturali o negli altri ani-
mali, ma non vi potrcbhe  essere  alcuna regola di
condotta tra l’uomo e gli altri esseri, pcrchB  vi sa-
relJ/Jc Ctcrogcncith  assoluta,  sia f?i  orc?inc natura?c  sia

tli spocio  animale. Non solo: ma sc  un 11DnlO  civile
si incontrasse con un selvaggio degli infimi gradi,

,
1 R.  Ardi@.  - La morale dei positivisti,  pag. 550. Illihno,  18%

9  I?avv.  F. Puglia (Il reato di aborto, pag.  15, Estr. daI  Filnngieri,

ng.  1850) accenna pure, sebbene di passaggio, alla identith  tra difesa

socinle  e difesa giuridica.
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neanche allora potrebbe esservi una regola cornunc
e costante di condotta: la troppo enorme differenza,
fisica e psichica, di razza impctlircbbo  ogni accordo
reciproco sui limiti imposti alla loro coesistenza; poi-
ChfJ  come rlotn il Lubbocli (  I,C  or3igini dcll’  inci7:iZi-

~JKX~CJ,  Trnd.  I,essona, pag.  Ci50  - Torino 1875),  lo
razze inferiori non hanno il concetto del di7Gtlo,  per
quanto sia loro famigliare quello di I~?yjc  0 di comando
del capo di triIA  ti soltnnlo  fra uomini di razza c con-
dizione  psic*hicn n o n  t.roppo disformi,  che  pui) aver
luogo una regola cosl.nntc  di condotta, che  scgnir&
essa pure nel suo sviluppo 0 nella sua perfezione i
gradi successivi dcll’ evoluzione umana e socialc. In-
fatti,  senza parlare Idelle societA animali, anche fra i
sclvnggi vi sono talune norme di vita  collettiva, cha
rappresentano l’cmb rione di qncll’  ordino socinlc;  cho
viene poi via via sviluppandosi collo svolgersi della
civiltà, e passa dal semplice contrasto di forze brutali,
all’ equilibrio razionalo di facolth giuridiche.

Dati adunqnc  due uomini, la loro nttivith  esterna
incont.r3.  sni)ito  elci  litriiti nella l o r o  coosistcnxa:  lo
slcsso sl  r111wt11.0  11011 I)nò essere ntloIwnto  dnll’ uno
e dall’ nlko  ~ol~fc?rnI~orancntncnta,  lo stesso cibo non
può serx%c  a tutti due. Ora sc n quei duo uomini SC

nc aggiunge  un terzo, un qnnïlo  0 via via, fino alla
triI.6~  selvaggia (~1  alto Stato moderno, sempre  piii
crescono e si intrecciano i rnpporli  c quindi i limiti
de l le  singole  nttivit5, 0 1’ ordino ;Siuridico  divicno

. .sempre Ixu cornpl~c,,.~.*. ?irr ,j ndl’  esso segue la stessa‘~LLI\,II  1
legge universale di croluzionc, 1per un continuo pas-
saggio dal semplice al co~~~plcsr$0.  Ma qualunque  sia

i lgrado  di sviluppo sia dell’idea astratta di diritto,
sia dell’ ordine giuridico concreto, relativi ai diversi
popoli e nelle diverse epoche, è un fatto incontesfa-
bile che non vi può essere un’ associazione d’ uomini,
senza che  vi siano dei limiti nella loro attivi&  senza
cioè?  che  vi sia un ordine giuridico. Il concetto speri-
mentale ed unico possibile del diritto è il limite  17~

ccssnrio  clellc altivitd  cocsiskn8i. Stuart Mill diceva
appunto, che  il diritto i! una libertà limirata  da un’al-
tra lilicrtà;  c lo Slcin ripete che il diritto « F, astrat-
tnmcntc pensalo, il limite tra le persone, in ogni sin-
golo momento della loro vita reale. 1 » 13 Dante, fino
dai suoi tempi, lo chinrnava  appunto honiinis  ad ho-

‘JJJ,iJIOJt  p’o]m”/io.  IC, com’ h facile vedere, da qiicsto
concctlo ncjialivo  clel  diritto, come limite, sorge quale
termine complcmcntarc ed inscindillilc,  il concetto
positivo di fircollti  fli fwc  tutto ciò, che non sorpassa
il limite segnato clalla coesistenza altrui.

Quando poi la ragione umana si applica allo studio
di  questo Zi712itc  dc11  attività e della corrispondente fa-
colld di ngiw, nasce la scicnzn dc1  diritto; che  sar% -
mctafkica o positiva, secondo che  parte dalle astra-
zioni idcnli 0 dalla osscirazionc  dei fatti.

Sc adunque socicl3 c diritto sono duo termini equi-
pollcnti,  (lire  difesa giuridica e difesa sociale 1!  l’idcn:
tica cosa; c soltanto la formola della clifesa sociale ì?
piìl csnttn,  pcrchc?  esclude qnclle  idee di diriHo razio-
nnlc  od astratto, che  non hanno a che fare col mini- .

I
1  Die  I’olkswi~tl~schnftslshre,  J  6, II AdlI. Wien  1878. - Trad.

ill  ital. da Laml)erten&i. Verona, 18X.,
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stero punitivo, considerato nel  suo esercizio pratico,
come funzione sociale. La scienza ha lo scopo 8 l’unica
ragion d’ essere  di indicare  al potere sociale la via da
seguire, cd E appunto essa  la cagione prima dei suc-
cessivi cambiamenti nell’esercizio del ministero penale;
ma essa non ha modo nr? potere di imporre alla soci&
1’ attuazione di idee, non ancora passate nella coscienza
della may~iorauaa,  c quindi non ancora fornite tlcl-
1’  impulsirit,h necessaria al loro passaggio da semplico
conrell.0  n fatto concreto.

IJn  tempo si punì per wndicarc  le oflesc,  poi per
placare la divinilA oltraggiata, poi per ristabilire l’au-
toriti  del  principe manomessa dal delitto; poi si cro-
dett.e che ragione del diritto punitivo, fosse  una giu-
stixia  piìl  o meno assoluta o 1’ obbligo di emendare il
delinquente; 0 infine si pensò che la base  vera stia
nella necessità della difesa giuridica o sociale. Ad ogni
modo però, quali ne siano la ragione 0 lo scopo esco-
pitaC  dai pensatori, In societh ha sempre esercitato il
ininisf.wo  lw~al(~, c cii, signilicn che  osso  6 un.?  con-
dizione cssrnzinlo clclln  snciclii s/cssa,  cioì,  dclln natura
uninnn. I%so  insomma non ìt clic un cilktlo  della logge
univcrsnln  tli wmscrvazioiic, da cui provicnc quella  di
1ott.n  per 1’ csist~ctiza.  ’

L’ uomo cirilc, corno  1’ uomo selvaggio, aggrediti
da un nlko  uomo o da una Cora,  si difendono per
impedire il proprio danno. pria se questo si verifica

1  Percib  mirarono al seguo quelli che, dal  concetto di difeso di-
vetta del Ihxnrin,  assomero  al  concetto di difesa indiretta,  come Ro-

mnguosi,  Comte,  Cliuliaui,  o di conswrr~z&~w,  come Martin, Schultz,  o
di difesa continuata, come Thiorcelin  (Z~evtce  critiqne  lSG3,  vol. 22).
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malgrado la loro difesa, 1’ uomo civile si rimette al
potere punitivo della società, l’uomo selvaggio e bar-
baro si venclica. 1 Il ministero punitivo della società
infatti altro non è, che l’ultima evoluzione della pri-
mitiva vendetta individuale.

k appunto per questo che, secondo me, la solita ob-
biezione, per cui si dice che la società punendo non si di-
fende, perchò  mentre la difesa bada ad un fatto da com-
piersi, la pena bada ad un fatto già compiuto, è errata
nel suo punto di partenza, Il diritto penale della società
non si deve paragonare al diritto di legittima difesa
personale, ma bensì al diritto primitivo della vendetta.

Infatti vi sono dei  casi, in cui la società si difende
contro un pericolo futuro, ad es. contro un nemico
invasore, come 1’ individuo contro il grassatore; ed
allora non 0 ministero punitivo, ma vera e propria
difesa pevxo?%ab.  Ma quando la società punisce il de-
linquente per un reato già commesso, essa non fa
che esercitare quel diritto, che prima spettava alla
vcndctta  dcll’  offeso, come presso i selvaggi odierni,
come nel Medio Evo presso i barbari, e tuttora presso
alcuni popoli d’ Europa (Albanesi, Montenegrini etc.)
Questo fatto primitivo, embrionale, seguendo i diversi
gradi di evoluzione sociale, si trasforma via via nel
potere collettivo della repressione. ti ancora 1’ Ardigb
che, fra gli altri, lo nota benissimo (Op. cit. cap.
XXV): dalla vondctta individuale si passa alla ven-
detta collettiva dei congiunti, degli amici, della tribfi

1  $3 inutile porrnrne  le prove, dopo i fotti raccolti, tra gli altri, dal

Letoarneau (Sociologie, l’ari8  1880) e dal Tissot (Le  droit  @tal,  Pa-

rk+ 1880).
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e da questa alla giustizia penale dello Stato. Tutti
i criminalisti chiamano appunto « provvidenziale »
questo istinto primitivo dclln vcndctt,a:  e molti rnpprc-
sentanti dc1  I~ol~blico  Rlillistcro parlano, oggi ancora,
di vendetta soci&,  accennando inconsciamente  nll’ori-
gine prima  del  diritto penale. ’

Ora chi puY negare, che anche nella vendetta in-
dividuale, non si contenga il concetto di difesa contro
le possibili ripctisioni  delle  offese?  E così, clli ljub  nc-
gnro  cIio In socitkl:i  puniwn, non tnt~lo lw cl~wllo  ~110
ì? nccnfluto,  ma  lw clucllo  clic puh  accadere, cioì:  per
difonrlrrsi  contro In Cpctizionc  clcgli  allacchi crimi-
nosi? 13lInro  quando scrive che  « la pena mira ai tlcliii-
qucnti ruturi  c non a quello cui percuote 2 h riconferma
appunto cib che  tliccvnno  Platone, Ci0xonc,  Scnarn:
< punitnr non quin peccaturn  est,  sccl  ne pcccctur.  >r
Il senso comune non ha mai potuto forniarsi  altra
idea del ministero punitivo, da quella infuori di difesa
0, meglio, di conservnziono sociale: ed ò questo uno
dei casi, in cui scienza e senso  comune vanno d’accordo.

\.. \
Cwt.0  In ilili9n  socinln non ì\  lwocisnmnntn  13. wn-

, d(!l  I a p~?lxH\:\ln  : tli rrl/o in~livitlnnle  c trnilsitorio,  essa
, ’ tlivicne /;~~:it~iw  collettiva c 1)erwancntc.  ia; per ciM

\,  nb incliritlnnlc  nb temporaneo ; ma b universale c
perpetuo n tatt,a  una socicth.3  »

ì3 appunto allora, che  la pena diventa ciò che  da

DEL DIRITTO PENALE. 25

Beccaria. e prima di lui da Hobbes,  da Leibnitz,  da ’
.IIollxxh,  e dopo, da Romagnosi, da Schopenhauer, da
Stunrt Mi11 ctc.,  si disse  che dchba  essere, cioi? « un
motivo sensibile opposto al delitto. 1 n Nel dupliccZ- -  ;
gmlicatb,  come per primo osservb 1’ Ellero  (op. cit.
pag. 131 e seg.), prima di motivo psicblogico  rcpcl-
lente dal reato, come minaccia legislativa, poi di di-
fesa diretta contro la ripetizione degli attacchi, come
esecuzione della minaccia stcssn. -.

Ihlllf~ua:  vero  b cl10  1’  uomo  non ha lil,?rr)  nrhitrio,_
ma npp1int.n pcrcii,  ogni sua  azio&  E il -$&A-Ae-
ccssnrio  e inclissoluhilo del  suo  organismo, non qnalchr!  :
cosa  cli sl~occiato  tlnl //(cl  tli una volontk lil)cra c i n -  \
dipontlcnla, 0 corm  t,alr!  g l i  tlcve  e s s e r e  i~~~~~~taba,  i. . .
cior?  egli dcvc  ri.sl’~/l7/1/~)~71~~.  ~~r~nnrlo  1’ aziono da lui 1
compit,a  non sia il risnltnt,o  della sua inrlividualith,
come  nel caso di violenza fisica per parte di un terzo,
allora egli non può esserne responsabile; ma quando I
1‘ azione sia 1’ efletto delle sole sue condizioni erga-  !,,
niclic c psichiche, allora gli deve essere tenuta in :
conto, lotlnt~tlolo  0 puncn~lolo  par essa.  Z i

Certo,  non 8 colpa clcl  dclinclucntc .1’ csscrc nat0
I

malvagio, come del  resto non ò merito di chi nasce
1:

I
:,

oncslo; ma certo,  anche, non b colpa della socieI&  se
essa  si trova nella neccssith  di provvedere alla pro-
pria conservaxionc.  Essa manda ali’ ammazzatoio il
cane arrabbiato, rinchiude nel manicomio il pazzo,
metto in cnrccrc  il delinquente. Niuno può negare

1  Ileccnrin.  - Jki  drlitti e delle pmc,  S  2.
2 Iileiuschrorl.  - Stclln dottrina  dell’  itnptariom  (Scritti gwma-

nici di  tlir. crim.  Vol. 1 . Op. 1, 5 2 e 3).~
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ad essa il diritt,o  alla propria difesa: soltanto il trat-
tamento sarh diverso, non perchb nell’ un caso vi sia
0 non vi sia libero arbitrio, ma unicamente perchè nel
caso del cane è semplice questione di specie zoologic8

: e non vi può essere analogia di trattamento quando
i manca ogni analogia di razza; e nel caso del pazzo
’ e del delinquente vi E differenza nelle condizioni dcl-
1’ attivith psichica.

,

ti appunto In intelligenza, come attivith  psichica

l

normale, uno dci  critcrii fondamcnkli  dclln scienza,
che devo regolaro  1’ cscrcizio  dc1  ministero  punitivo;
l’altro h quello  dei  motivi tlcterminnnti,  lcgitlimi  od
illegittimi, come altrove  ho dimostrato. 1._

Infatti prendiamo una stessa aziono: 1’ uccisione di
un uomo. Quali saranno i criterii, che guideranno la
societh nella sua condotta verso la causa di tale fatto?
Questi: se 1’ uccisione b cagionata da un essere ina-
nitnato o da un bruto, la societg prenderà delle pro-
cauzioni, ma non E possibile alcuna norma giuridica,
perchb questa suppone il rapporto da uomo a uomo.
SO 1’  uwisoro fu iin uomo, si dovr5 prima tli tutto vc-
dcro  SC  CFSO  h un  uomo, olio nIbbia  0 no 1’ uso tlclln
ragione. Sc esso b un pnzzo,  un bambino ecc.  la so-
cif% prenderh ancora dello  precauzioni, ma non pu-
nirh, perchb la ponn  vera 0 propria, come  motivo psi-
cologico, suppone IC  condizioni normali dcll’ intelli-
genza. Invierh  dunque il ~wzo  al manicomio; il che,
come n0t.a  Rlnatlslcy,  * non ì,  poi tanto diverso dal  rin-
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chiuderlo in carcere. Se 1’ omicida fu invece un uomo
intelligente, ciò non basta a regolare 1’  esercizio del di-
ritto punitivo. Escluso il criterio chimerico del libero
arbitrio, non resta altra norma che la qualità dei motivi
determinanli  all’ azione:  se essi sono legittimi, per es.
1’ esecuzione della legge, dato che 1’ uccisore sia un
agente della pubblica forza, o la legittima difesa, dato
che 1’  uccisore fosse stato ingiustamente aggredito,
1’ ordine giuridico o sociale non 6 violato. La pena
avr% luogo soltanto, quando i motivi che spinsero al-
1’ omicidio, c no sono la causa necessaria ed indissolu-
bile, siano illegittimi, od anti-giuridici od anti-sociali;
ad cs. la vendetta, la depredazione  ecc.

Concludendo: tanto il diritto penale, come mini-
stero difensivo o conservativo esercitato dalla società,
quanto la scienza regolatrice di questo ministero,
hanno sempre ragione di esistere, anche negato il li-
bero arbitrio; come del resto implicitamente si rico-
nosce nella vita quotidiana, quando si fa uso di vere
e proprie pene, sia contro i bruti sia contro i bam-
bini, colI’  cflotto  prntico  cli motlilkarno  0 rcgolarnc  la
condotta fuf,ura,  bcnchò  dichiarali da tutti come  privi
di ogni libcrt~ morale. l? appunto da questa continua
ed univcrsnle applicazione dei castighi che nasce nel-
1’ uomo, od anche nell’ animale imperfettamente, 1’ idea
tlclln  responsabilità. Essa, come nota lo Stuart Mi11 ’
altro non ò che  1’ aspettativa  della pena sussèguente
al reato, prodotta in noi dalla gih fatta esperienza di
questo legame di successione tra un fatto e 1’ altro;

St. Mill.  - La philosophie  de Ilamilton,  chnp.  26  - Paria 1869.
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idea che. direbbe Herhcrt Spencer, viene  poi trnsmcssa
ereditariamente c pttì) s~tnbrnrc  anteriore ad ogni
esperienza, non solo pcrsonnlc ma nncltn  sociale, Ed
aggiungeva Ardigò (op. cit.. pag. 5C,S),  che 1’  associn-
zioue tra realo  c pena, mentre nel rapporto della sttc-
cessione fa nascere  1’  itlon dnlla  rosponsal~ilit~  ossia
della punizione futura; nel rapporto della cocsistcnza
invece protlttce  1‘  idcn  della rcilb, ossia di una qttnlil?t
unita 3~1 ttna clnt,a  nziotw.

Al)l)intìto così  s1t1wral.n l a  (liIIìcol1.:t  olqlosfa  al-
I’ oclictwo  witninnlisl:k  rlnllo conclltsinni  clnlln lwirwlogin
posi~ivn;  lo qtt:tli ci ol~l~liglicrantio,  l.tt1,t’  al [)iìt,  3 ri-
f o r m a r e  alctinc parli  tlella  ttostrn  scienza, spccinl-
mente la teorica dell’impittal~ilill~;  che gih, come  vcnnc
formulata finora, male si presta alle npplicnaiotti prn-
ticlie  ed ò oramai, in gran  park,  una foglia  secca nel
grand’ albero della criminali&  per la sua discordanza
coi portati scientifici. L

Vcnintno ora alla sccontln  dinicoltA: lo conclttsioni
dcll’  nttl.ropologin 0iniitt;llc.

ì3  qttesf.0  un nttovo  ramo di scienza, cltc  si slnccb
dnll’ anlropologin gcttcrnlc,  per i lavori degli  Ingicsi

Winslow, ’ Mayhcw, * Thompson, 3 Nicholson, 4 Maw
tlsloy  6; c si E!  sviluppato in Francia, per opera di
Despine, 6 Bordier’  Lacassnigne  *; ed in Germania, di
Casper 8 Villili,  lo Bencdikt, ” Lenhossek;  lT ma sopra-
tutto in Italia, per opera principale del Lombroso, che
ne diede il saggio più originale e piU completot  l3
seguito da altri, come Virgilio, l4 Riorselli, l5 Berti, l6 De
Paoli, ” Cougnct.,  l8 I:ono.  19, Esso  conta gi& duo  organi
csclttsivi  nolle tltte Itirisk,  1’ una italiatta:  AwI~Sio  (li.
~~sìd~ìfilr~in,  /11211’0])4ll)~~if~ wilizinulc c .scic?nx  jmdi,

~Hl~liJ~kXI.t,a  dal hllI~H’~lS~~  a Torino,  gih  da WI  anno;

1‘ al Ira tcdcsca,  %cìbsclwi/P  /Yb8 tbk: yXCwll?ZlC  S1iu/i*e-

cl~lstoi.ssotschnf’,  che  si pubblica dai professori  Do-
chow 0 Liszt.
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Questa scienza si propone di studiare il delibto e
il delinquente, con un metodo c da punti di vista di-
versi da quelli tenut,i  dai giuristi. Mentre questi stu-
diano i reati nella loro forma astratta, come compiuti
da uomini dotati di intelligenza, moralith, sentimenti
come ogni altro uomo; gli antropologi invece studiano
1’ 2~0~7~0  ~l:li~~qzw~~tc  ~011’ esame diretto, sul tavolo ana-
tomico, nello carceri c noi manicomi, dal lato orgn-
nico  o dal  lato l)sichico,  confr~ontnntlolo  collo ïisnl-
tnnzo  ofrwtc  dal1  uomo sano 0 dal1  nlicnnto.

Ora lo ossorvnxioni  somaticho 0 psichiclio contlus-
scro, appunto, gli antropologi ad affermare e dimo-
strare che I’ mw~o  tlcli~~ncntc,  non solo, come dicevano
dapprima gli autori inglesi, può appartenere ad una
~"OHU.  iulo'mcriitc  tra 1‘  uomo sano ed il pazzo; ma co-
stituisce propriamente, come ha mostrato il Lombroso,
una varicth antropologica n SU, cha  ncll’ odierna so-
ci& civile  rappresenta le razzo inferiori,  norc, amo-
ricanc, mongoliche, ed E affatto diversa dal tipo nor-
male dell’uomo sano, adulto 0 civile.

Infalli  lo stutlio crnniomctricc~  112 rivolato  noi dc-
1inqucnl.i  una wrio  di nnormalilii,  par In forIria,  la ca-
pacifa  0 lo spcssoro  del  cranio; per lo sviluppo dci  seni
frontali, della linea arcuata del temporale, delle mnn-
dibolc, e degli zigomi; par la forma c prococo  saldatura
delle suture craniche; per la direzione 0 capacita dcl-
1’ orbita ecc. E 1’ antropometria, non solo conforma noi
vivi i dati necroscopici della craniometria, ma aggiunge
nuove prove, che avvicinano il criminale europeo allo
razze colorate. Così, oltre la statura, 1’ampiezza  toracica
ed il peso superiori alla media normale, si osservò
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la minore forza muscolare; 1’ abbondanza dei capelli
unita alla scarsità della barba; la obliquità degli oc-
chi e 1’ anormalità degli orecchi ; le mandibole e gli
zigomi piii sviluppati; la fronte sfuggente; il progna-
tismo e l’eurignatismo;  la scarsa capacità cranica; la
minore diversità tra i due sessi ecc.

E soppravvengono  altre note speciali, come il ta-
tuaggio, la non rara insensibilità fisica, e la piiì fre-
qucnlo  inscnsibilit&  moralc, d’ onde il maggior nu-
moro di snicitli cha  nolI’oorn0  normalo;  la mancanza
quasi totale  di ogni scntimcnlo 0 idcn  di morali&  e
quindi 1’nsscnzn  quasi complctn  di rimorsi; la vanita
smodata, l’esagerato spirito di vendetta, la vigliac-
cheria mista n coraggio; la crudeltà  non disgiunta,
nei casi piìr ributtanti, da passione venerea, I’ amore
per gli alcoolici, il gioco, I’ orgia, la frequente esa-
gerata superstizione; infine un gergo, una scrittura
particolare, una speciale letteratura criminosa.

Ora, se questa conclusione si dovesse accettare in
moclo assoluto, senza benefizio d’ inventario, come
ad cs. i! accampata dal Lombroso, rcstcrcbbe, i? vero,
alla socieba  il diritto di difondorsi  contro codesti cs-
seri pericolosi, ma ogni scienza di diritto criminale
snrcbbo completamento annientata. Infatti, se ogni reo
6 un tipo d’ uomo dato al delitto per tirannia di anor-
malo costituzione organica, straniero ad ogni possi-
bilith di rimorso e di correzione, al diritto criminale
non competerebbe pin che il ristrettissimo uffizio, come
nota il prof. Brusa, di registrare le azioni costituenti
reato: dopo di che, esclusa ogni ricerca sulla diversa
qualita,  quantità e grado sia del delitto sia della pena,
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non vi  sarcbbc  alt,ra  conscgucnza  possibile all’ infuori
di queste due: il tlelinqnclitc,  in ogni  singolo caso, 0
è un uomo pazzo, ed allora uuico  spcdiente B il mani-
comio criminale; oppure costituisco un tipo antropolo-
gico’a SE, ed anche allora  non si può che  rinchiuderlo,
senz!  altro, a tempo indeterminato  in uno speciale sta-
bilimento, che abbia il solo ullicio  di prcscrvnre  In
società dalla ripetizione dei  suoi attacchi criminosi.

ISccò  ~wì),  con~c,  sccor~tlo  mc,  si possono conci-
liarc  i da1.i  dcll’  nntro~~olo;;in  criminale coli’ csistcnxn
dei dirilto  rrinrinnlc.

IMI0 studio dcllc opcrc  rcl.ative  all’ 2w2110 (lcZi71-
~IKYI~C,  c dalla osservazione diretta dei carcerati, io

\
ho tratta la convinzione, che quella  conclusione an- ,

I
tropologica non si estende a tutti coloro che commct- I
tono reati, Aa si limita iurccc ntl  un ccrlo nnmcro
di essi,  che possono dirsi ddinyrrc77li  iinli,  incfw7q,1~ì-

biìì  cri crl~iblrrtli; all’ infuori  dei quali si trova In schiera
dei tlcZi,i~?w?l~  tb’ oc~~~io~?c,  privi affatto di quei carat-
teri anatomici, pat,ologici,  fisiologici c psichici, cl10
tlniitin  I:L  npurn (/PII’  1/0/1)1J  ~ldil~~/rrf!lr/~!. 1
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strare in modo positivo, collo studio: 1,  della rcci- ,i
diva, sia nel totale come per ogni spccic criminosa;
11, dello forme di delinquenza studiate finora dagli l
antropologi; 111, di quelle che non entrarono finora

Il

nelle  ricerche antropologiche; per giungere così alla
conciliazione e delimitazione reciproca tra diritto pe-
nale ed antropologia criminale. -..  -....__  ___ .___- -

E non potendo qui riferire le prove statistiche, che
ho avuto occasione di csporrc  in altro lavoro; ’ mi
basterà riassumere lc conclusioni, che piii importano
per Io nostre  ricerche.

Lc statistiche giudiziarie e carcerarie d’ Europa ci
rivelano che I)iU della met$ dei delinquenti,  dal 50 al
GO OA, coudannnti ogni anno dallo corti d’  assise e
dai tribunali correzionali,  sono recidivi. Questo  fatto,
SC mostra che  vi b uii cnntin~ente  di individui, i
quali, malgrado Ia pena, vivono continuamente nel
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sostituzioni di parto, I)anctkrottc, duclli,  tlill’amazioni,
false  perizio, ingiurie  c via via, ho potuto staMire  che
la delinquenza abituale forma all’ incirca un terzo, dal
30 al 40 ‘4,  di tutti i crimini e delitti.

Ihco  pcrchb  io credo,  che tutta la schiera di co-
loro che  commettono reati, si delha  distinguere in
queste cinque categorie: i delinquenti pazzi 0 semi-
pazzi - i delinquenti nati incorrcggil)ili  - i delin-
qucnti abituali - i tlclinquonti  per passione - i de-
linqucnti  d’  occnsionc.

I)iciamono qualclre  parola.
1 delinquenti pazzi o semi-pazzi comprendono, non

soltanto i veri pazzi che  commettono eccessi criminosi,
m a  s o p r a t u t t o  quei  dclinfIacnti  c h e ,  no11 cssnntlo iiì:

veri  pazzi nh uomini coinl)lni,n~nci~l,c  sani, al)l)artonpno
n quella  che  il Maudlsoy  f~liinrnavn  .20)7~~  i~~lowwli~~  0
souo  distinti tlngli nlicnisti  tlclln scuola tlcl Loml~roso
Col  11or11c  di ?imtloidi,  che, sebbene si presti al fac!ilc
umorismo dcgti  ignoranti, esprime cou  una formola
popolare, se non tecnica, un fatto incontestabile. ti in-
faf.ti  1111  pro  prc~iiulizio  tncbnfisico  il cratlorr:  clic  i n
IW.urn  csistano raaltnonto quella  distinzioni preciso  clic
il linguaggio umano 6 olhligato  ad usare, e che,  ad
Os.,  nel  nostro caso, vi sia una tli~ercuza spiccata tra
1’ uomo sano 6x1 il pazzo,  c non piuttosto una  sfuma-
tura continua ed indclcrminata.  Sono tipi di  questi
tlcliqucnti  semi-ilazzi coloro, che  chiwlono con 1111  dc-
litfo la loro csistcnzn  pinna fli stravag,nzc;  di cui piìt
comu~~c,  qnclln  di scrivere c tli st.ampnrc  iin diluvio
di  opuscoli, trattando anche di fIucstioni  clcvatissimc
malgrado la scarsissima istruzione,  cscmpio  Lazzaretti,
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delitto, che  costituisce per loro un’ abitudine invctc-
rata, cioh  mia seconda natura, offre  però al tempo
stesso uu  primo l)nnto  di partenza al nostro ragionn-
mento; che  cioè uou  tutti coloro che  cotnmettono reati
sono delinquenti recidivi ed incorreggibili.

Ora, lo spoglio dei fatti studiati dal Lombroso per
giungere alle sue conclusioni, ci dimostra, clic fiuora
1’  antropologia criminale si U occupata non di talti  i
reati cowl~lcssi~~alllclIlc,  ma sftltnul.0  di  alcuno fortnc
crimiuosc  lbiìi sljiccntc,  quali  sono nppu~ilo  : orniciclio,

.;lssnssiuio  c furto; c l’oi, lw ortliuc (IccrcsccIItc,  lui-
gantnpgio,  camorra, stul)ro,  grassazione,  incendio, va-
gabondaggio, trufln  c falso.

La figura adunque dc1  dclinrpnte  abituale c scl-
vaggio  si riscontrcrb soltanto in coloro ctic commct-
tono codesti reati, c neancllc  nella totnlitlt;  poicllù un
certo numero di essi  si commettono anclic  da dclin-
qnenti d’  occasione 0 nou recidivi : come  spcciahcntc
gli nmicidii improvvisi, colposi, scusati ed,  in park,
prctcrint.c,nxionnli  ctc.

Itll’:illi  II)  sfii~lio  cIclIa  rac:i(livn. spccilìcn,  ossia cbllc
varie pi*o~~f~~‘Lioi~i  ~loll;i rccitliva  Iici  (livcrsi  roali,  mi lln
conli~~-i~i~to  che  nl~punto  in qucllc  forme  tli tlelinqucnzn

. . . .
abituale, soprntalto  ilei furti, assassinii, om1cld11,  grns-
sazioni,  vagabontlaggio,  stupri, si verifica la maggiore
frequenza tici rccitliri iucorrcggibili.

E finalmcntc  collo studio stnlistico  di tutti gli
altri rcnti, uon  compicsi ~iclln  tlcliuqucnza  abitunlc,
come  ferite c percosse,  reati pulitici c di stampa, cor-
ruzioni c concussiolli,  vu0t.i tli cassa,  abusi di autoriCi,
adultcrii, infanticidii, procurati aborti, supposizioni c
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Passanante,  Manyionc  elc.  ’ Ma  sopratulA  sono dclitt-
quenli  semi-pazzi,  co1oro  che commettono i piìt  atroci
e ributtanti delil,ti  di snngne, con una frcddezzn  tleri-
vata dalla loro stessa patologica organizzazione, senza
tnotiro apparente c propnrzionato;  c nei quali tttt-
tavia  vi !in qualcl~c  critiiittnlistn  che  riscontrerebl)c il
massimo dc11  itnpulalGlit&,  quando parla degli omicidi
« seltza cnosa  n 0 « llcr s o l a  l~rutalc  tnnlvagit~  * 0

« 11cr  wlio vc>rw  l’nn1:~ttiiil  A. No sono  csantpi  anco~x
qti(~lli (,II(:  j:li :xlic>itisli c~ltinfitntto 1,(,/,,,f)/i/orirtr?lilrc:i,
l)er lo lliìt otnicitli 0 slnljratori  insictnc; tal0 il scr-
~ntc  Ikrtrantl  i n  Francia,  clic  disscppc1liva  i  catln-Z’
wri  per stuprarli ; t,nlc il Verzeni,  che  stuprava le

donne dopo averle strangolalo; tale, rcccntctncntc,  il
hIo1~r3c1ou,  condannato n morte n Parigi, per aver0
t.aglinta n pezzi  un3  ragazzina di scttc  anni, dopo
nwrln  stttprntn.

Qncsla prima categoria di delinquenti, perì, 6 molto
meno numerosa di quanto Ic  l)ritne  incertezze clclln
scicttxn. psichiatrica 0 13 discordanza delle lcgislaxiotti
roll rslwric!ttzn  wic:nl.iHcn. nl~l~inrto  faLL0  vcxlnrn nf~ll~~
otlicwto  Carli (1’ Assiw.  p

Ora  ì,  facile vcdcrc,  clte  i clelinqttcnli pazzi c semi-
pazzi, sfuggono al vero  c proprio diritto criminale;  e
rinsccndo lxr  csai  inutile ctl  insufftcicntc tanto il ma-
nicomio comttne  qttnnto  il cnrccrc, occorre invece uno
stnl~i1itncnto  intcrrnctlio,  i l  ~~2mkmbio  o-i2ninnlc;  d i
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cui legislatori e criminalisti, anche in Italia, sono,
dopo le prime inevitabili opposizioni, oramai d’ accordo
nel riconoscere la hecessità pratica.

Viene dappoi la categoria dei debinp~m~ti  nati od
incorrcggihili,  che sono propriamente quelli, in cui si
notano i caratteri speciali rivelati dal]’  antropologia
criminale. Sono tipi d’ uomini quasi selvaggi, brutali,
senza idea di morale e qttindi senza rimorso alcuno;
che  non girtngono n tlislitijittcre  ïamicirlio  ctl  il fttrto
tln ogni altra  imlttstrin  oncsl.3,  ed hanno ideo  c scn.
timcnti intorno al delitto  cd alla pena affallo opposti
a quelli che il legislatore ed i criminalisti snppon-
geno in loro. Così un  ladro, piCt volle recidivo, mi
tliccvn  nelle carceri di ‘l’orino che anzitutto, per loro,
la prigione non b un castigo, perchè. offre invece,
specialmente  d’ inverno, un asilo col vitto assicu-
rato senza bisogno di troppo lavoro c spesso anzi col
l’ozio; c che per es. la pena altro non è che un
rischio inerente alla loro industria criminosa, come
qualsiasi altro pericolo che accompagna le industrie
oneste; corno il pericolo di cadere dal]’  alto pei ma-

ratori,  o quello di tino scontro per i macchinisti di
ferrovia.

Sono delinquenti codesti, adunque, pei quali la
pena sperimentata, corno diceva il Romagnosi, L ha
minor forza  della pena minacciata, ed anzi non hn
forza alcuna. Sono essi,  che  recidivano appena libe-
rati dal carcere, ctcrni  inqttilini tlcllc prixinni, ben

noti ai carcerieri ed ai giudici, che contano le loro

’ Genesi del dirilto  Penale,  s 1493.
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condanne a decine 0 talvolta a ventine’; e coi quali
il legislatore, cl~intlondo  gli occhi al\’ esperienza quo-
tidiana, si ostina ad una inutile, 0 dispendiosa gara
di pene non temute c cli delitti scmprc  ripetuti.2

Senonclib si potrebbe, a questo proposito, fare una
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questione preliminare, se cioè non sarebbe meglio ap-
plicare addirittura la pena di morte a codesti esseri
disgraziati, che  sono un continuo pericolo per la so-
cietà. Vale a dire, si presenta quella questione della
pena di morte, che  da un secolo tanto affatica crimi-
nalisti e filosofi.

Secondo me,  la pena di morte è scritta dalla na-
tura in ogni angolo dell’ universo ed in ogni momento
clclla vila  mondiale. Essa poi non mi semha  repugnare
in modo assoluto al tlirilh,  pcrclih qu:tn(ln  la morte
altrui sia assolutamcnto  necessaria,  essa  6 perfetta-
monte giusta; così nel  caso di legittima difesa, sia in-
dividuale sia sociale; come appunt,o  sostiene anche il
Carrara, ’ insieme a Ceccaria.2  n’on splo; ma la legge
unirersalc di evoluzione ci mostra, che  il progresso di
ogni specie vivente si deve ad una continua shxione
operata colla morte dei meno atti alla lotta per l’esi-
stenza. Sarebbe quindi conforme, non solo al diritto,
ma alle leggi naturali, la selezione artificiale, che  la
società venisse facendo nel proprio seno col]’  estirpare
gli elementi nocivi alla propria esistenza. 3

i3 necessario però  non esagerare  la portata di
queste conclusioni e< accettarle anzi con qualche ri-
serva. Infatti bisogna notare, che  questa idea della
selezione artificiale, per quanto vera in sè, trasportata
nel campo sociologico, porterebbe a risultati esorbi-
tanti, quando, accordata un’ esclusiva prevalenza alla

1  Programma. B GGl.

e IJei delitti  e delle pene, g XVI.
3 Lombroso. - t’  incremento  del delitto iti ltnlin,  Il. ediz.  pag. ì9.

E cos1  i l  Uarofalo,  op. ci t .  pag. 83 e seg.
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razza di fronte all’ individuo, essa  non vcnisso  contcm-
perata  dal ncccssnrio equilibrio tra diritti individuali
e sociali; poichE  allora legittimerebbe  anche 1’ ucci-
sione di tutti coloro che  sono affetti da morbi ereditari
ed incurabili. iLTon solo; ma altro 2,  riconoscere che
la pena di morte puh  essere in certi casi legittima,
come estremo ed eccezionale rimedio, e ben altro b
riconoswrc che cssn,  nelle condizirlni  normali dalla
vita sociale. sia  uwcssarin.  c t l  utila.  Cllc In snc:icl:t
l”‘W”, :1lIrilllcllli  VII~  (~bll:~ rnortc,  lwovvc~lcrc:  nlla I)l’o-
pria  (*onscr\‘;lzione  coll’ impctlirc  agli clctnnnti  xnasfi
0 pericolfisi d i  agF;rcdirla  c  d i  pcrpctuare  la loro
stirpe disgraziata, ? facile a vedersi, quando  si pensi
alla segregazione perpetua, cll’essa ha a sua tlispo-
sizione. Tolto 1’ abuso delle grazie  c commut.nzioni
di pena e circondata di serie guarcntigic,  essa  puh
essere un vero succedaneo dell’ cstrcmo  snpplizio; ’
di cui, cl’ altra parte E:  affatto 1wolAcmaticn  1’  uti-
litk  Infatti, chi delinque,  0 lo fa per passione im-
provvisa ctl  allora non pcnsn  a nulla; 0 lo fa COI1

l’rcl~\“(lil:lziorl(~, fV1  :~llorn  ;r IJ1OSSO  :\  tlnlinc~irnrc.  11011

ria tln. 1111  il)olt!l.ic*c)  cwlliw~~l.cb  1.w 1 ’  rslU!lllo slllqllixio

c 1’  ci~~~nstolo  a vita., JJi;t  tlnlla  spcranzn tli impunitt‘i,
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che, oltre alla irrcsistibilo inclinazione naturale, ha in
Italia troppi incentivi, sia nell’ organizzazione della
polizia, che lascia ignoti gli autori del 40 % dei reati
conosciuti, sia nell’ intreccio degli effugi legali, che
in pratica circondano c rendono vana la minaccia
scritta nei codici. Nè bisogna lasciarsi illudere dalla
risposta di qualche carcerato o suppliziato, che di-
chiari di aver paura di morire, perchb se E certo che
cliiunquc, qt~mrlr~  s i a  giti  jwcso  c combnnnalo,  tomc
ljiìi In merlo  cllr!  1’ crySasl.olo (accatlunti pnr somprr!
i suicidi), I?  anclla  certo, come  nota il Carrara, cha
anzitutto i delinquenti Lisogna prenderli, il che pur-
l.roppo in Italia non avyiene  con troppa frequenza.
13 del resto, noi vediamo che in Francia, nonostante
il grande  rialzo complessivo  della criminalità e 1’ au-
mento della popolazione, i processi, in contradditorio
c contumacia, per assassinio, parricidio, veneficio ed
omicidio da 5G0 nel 1826 discendono a 374 nel 1578,
quantunque le esecuzioni capitali siano diminuite da
107 n 7. Allora riesce veramente dificilo  il convincersi
die.  1’ ospcrionzn  ditnostri 1’  utilil~  pratica della pena di
Jr~ot*l.r!  wiJ1~ strotrronto di  dili:sa sociale, c l’attribuire
anclic  in parte, all’abolizione pratica, se non legale,  di
essa l’aumento dei reati maggiori in Italia, che dere
avere cagioni ben più radicate nell’organismo sociale.

Ma, all’infuori di tutte queste considerazioni e delle
altre di ordine strettamente  giuridico che si potreb-
lucro  fare, attenendomi  alla sola logica dei fatti, io
dico: o si vuole dalla pena di morte ricavare una
qualche utili&  ed allora bisogna applicarla sul serio
ed avere il coraggio di uccidcrc, in Italia, ogni anno,
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almeno  2000 intlividtti; * oppure la pena di morto si
tiene scritta nei codici, come spauracchio inutile 0
non mai applicato, ed allora, per essere serii,  bisogna
abolirla. Non saranno gik le otto o dieci esecuzioni
capitali, ogni anno, che saneranno la malata societh;
chè anzi dalle troppo scarse e sempre troppo ritardate
esecuzioni si ltanno ttttti i danni c nessuno dei possi-
bili vantaggi della pena di morte, risvegliando  da una
park la compassione doi  fanoni c 1’ antipatia pnr la
legge;  c dnll‘ nlkn,  gli istinli  feroci  tlcllo tnolf.ilutlitti,
ntlcllo  col]’ csccttxioni  swrctc.  I<l  tlol resto  dice  Io sl.csso
Lombroso, che  lo csccuzioni  troppo raro liattno tolto
a questa pena ogni clTicacia,  sia per la sclczione sia
per 1’  esempio, q poicItL\  quando si ha la massitna pro-
babilith  che una data pena non sia cscpuita, il dc-
linquente, sia per 1’ impreviclcnxa  sua solila,  sia per
la lusinga naturale ad ogni essere umano, converte
sempre quella prabahilitti  in certezza » (op. cit.) La
pena di morte, così com’e  ora in Italia, fa l’effetto
di quei fantocci messi nei campi seminati per spaven-

forti rl’  Assisr  . . . . . . - Omicidi qmtlificnti  . . . . li2 1
Omicidii  semplici,improv-

visi e ferim. con morte 1040
Grassazioni, ricatti, estor-

sicmi  con  omicidio . . . 158
Tribwnli Cwretio7fnli  - Omicidii. . . . . . . . . . . 379

-
Tolde. . . . 30%

Iktrnendo  i conhmnti  per omicidi improvvisi, colposi, acusxti,  ecc.
che non nppnrtenjiow  alla delinqrwnsn.  ~l~it~mle,  resta icpp~nlo  IR ciil,n
di 2000  omicidi nhtnnli,  mollo proxsimn al  vero.
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tare gli uccelli. La prima volta, li credono uomini e
si spaventano; ma poi, provato che anche mangiando
il grano seminato, i fantocci non si muovono, anche
gli uccelli non ne hanno piit paura e vi scherzano at-
torno. Allo stesso modo, come volete che i delinquenti
abbiano paura di un articolo del codice, se poi vedono
che in pratica il carnefice non 10 eseguisce mai? È ap-
punto per ciò che io non credo fondato il timore del
Garofalo (op. cit. pag, 87) e di altri, che la wtizia
dcll’ nlx~liziono  lwssa llrotlttrro  cattivi effetti  nel nostro
popolo ittrningittoso  ctl  iytorantc,  lmichb  sarA pur sem-
pro vero  clic questo  luppolo bada, non giS alle formule
lcyislatioo,  ma nllc applicazioni pratiche e quotidiane di
esse. E se tale notizia avesse anche a portare un qual-
cltc sconcerto psicologico, esso non tarderebbe a ces-
sare, pcrcliè le condizioni sociali non avrebbero subita
una variazione, che potesse alimentarlo e promuoverlo.

In un volume manoscritto dell’ archivista ferrarese
Filippo Ungarelli,  trovato al Ministero di grazia e giu-
stizia, ho potuto avere la cifra delle condanne capi-
l.nli cscgttitc  no1  dttcnto di Ferrara dal 970 al 18Ti9,
per ttna scric n~lunrlttn di 9 secoli. Orl,cne,  tralasciando
il nostro secolo,  in 800 anni, nella sola Ferrara si sono
giusliziati  5627  individui; vale a dire 700 in media,
ogtti secolo. Ora, se si fanno le debite proporzioni
della cstcnsionc c popolazione del ducato di Ferrara
con tutta 1’ Italia, noi arriviamo ad una cifra enorme
di supp!iziati.

Questa si poteva veramente chiamare applicazione
seria della  pena di morte, alla quale poi io credo che
tlol~biamo  in buona parte  il vantaggio di un risana-
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mento parziale della societ5,  liberata da tanti esseri
pericolosi, che altrimenti avrebbero generato e molti-
plicata, assai piil, la loro razza criminale. 1

Orbene: 0 la pena di morte si vuol rendere una
cosa seria ed utile,  ed allora bisogna applicarla in
quelle vaste proporzioni; 0 la si vuol tenere per sola
arma di parata ed allora ò meglio cancellarla anche
dal codice, dopo  nvcrln  canccllntn  dalla pratica quo-
tidiana. Per cui, siccome non s:irb cot’10  io, olie avrì)
1’  animo di chicdcrc  1’  applicnzionc  tli qucll’  cstcrminio
medioevale, così io giungo ancora, per altra via, ad
essere convinto abolizioukk,  lieto così di ritrovarmi
d’ accordo coi piìl rinomati maestri della nostra scienza.

1  NI!  deve  sorgere il dnhbio  che fin  qnei  X2i  giustizinti,  nnn.  nrnn

parte sia  di inrlivi~ini  cond~nnnti  prr  dplicli  imrnnginari  0 pr  nzioni  non

criminose. luialti  ecco cmne  ~111  mio  csli~Itt0  di  qnrl  volnmr,  chr mi ri-

serbo di pnbblicnrc,  (iislrilmisce  i diversi rrnli,  che furono  cnus~  delle

scntellze  capitali, dal 870  al 1iYO:

Omicidio e nssnssinio . . . , . 1000

lnfnnticitlio  . . , . . . . . . . . G O

sltlpro  . . . , . . . . . . . . . . 1 3

Grnsinaione  e rnpinn  .  .  .  .  . 2.1,

Fllrlo. . . . . . . . . * . . . . . 39x1
I’dso.  . . . . . . . . . . . . . . 111

Sodomin  . . , . . . . . . . . . . 8 3

Iwxslo,  bignmin  . . . . . . . . 2 7

Sncrilegio  . . . . . . . . . . . . 7

Strogherin  . . . . . . . . . . . . 6 3

Ribellionr  . . . . . . . . . . . . 137

Eresin:  . . . . . . . , . . . . . . 1 2

Altri Penti.  . . . . . . . . . . . 109
-

Tolde. . . . 5627

Dai  quali, sdunqne,  non sarebl~~ro  dn sottrarre che i 2G!3  condannnti

per inlknticitlio,  sacrilegio, stregheria, ribellione, eresia, che si possono

rilencre  estranei alla veri  e proprin  delinquenza abitunle.
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Rigettata adunque la pena di morte, come
non necessario nei tempi ordinari e non applLdurl0
nelle soie proporzioni che la renderebbero efllcace,
resta pei delinquenti nati od incorreggibili, la reclu-
sione a tempo  indctcrminato.

SenonchB  i concetti teorici, finora prevalenti nello
studio dei delitti e delle pene, circa le relazioni di un
astratto ordino giuridico cogli atti umani, isolati dai
loro coelIlcicnti  lisici  0 sociali, si ol~pongono  a questa
detenzione per un tempo indefinito. Ma,  senza notare
che essa non ha nulla di ripugnante al concetto fon-
damentale e positivo del diritto, che ha per solo li-
mito c per sola ragion d’essere la necessità sociale,
basta notare una cosa. SO si crede necessario un ag-
gravamento di pena per chi recidiva la prima volta,
U del tutto logico, che questo aggravamento sia pro-
porzionato al numero dcllc  recidive stesse, che rive-
lano la sempre minore eficacia  della pena subita dal
condannato, e giunga così alla detenzione perpetua 0
a tempo indeterminato, quando pure non si voglia
giungere alla morte. Così la pensano appunto alcuni
criminalisti, che, per essere logici, siccome  rifiutano
questo aumento graduale, negano, fin da principio,
ogni aumento speciale di pena anche alla prima  re-
cidiva. 1 Che  piU: se  i giuristi sono ormai d’accordo,
in maggioranza, di concedere la libertà condizionale,
innanzi il tempo prescritto, al ‘condannato che  dia
prove di essere  emendato  e di non essere piU perico-

1  Ant. Metbeus. - Ad lib. 47 Dig.  Lib. 1,  cap. 3, a 8. - Carmi-

guani, Teoria delle  Zcggi  ecc., lih.  IH, cap.  X1, 5 2. - Tissot, Le droit

pCnu1,  tome  11. pag. 143 e 155, Paria 1880.
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loso,  la consopaenza naturnlc,  anche nel puro campo
della logica giuridica, tlovrcbb’  csscre  clic dunque a l
detenuto non emendato, e tanto pi” a quello, che  l’an-
tropologia dichiara non ctnendnbile,  si debba, per ra-
gionc di compenso,  prolnngnrc  In pena. Se si accorda
codesto favore all’individuo di fronte  alla soci&,  che
non abbia  pib a temero di lui; perchò  non si darà
nnnlogo favoro  a l l a  sociatg  d i  front0  all’ inrliridnc~,
dio colitiuna  ad cssct~2  un;1 ir~innccia  ccl 1111  pericolo

per  mm?

Questo provvcdiincuto della dctcnzione pcrpctiin 0
indolinita, cesserebbe  di npl)artcnerc al diritto penalo,
propriamento detto, etl  equivarrcbbc,  con10  notava il
Dott. Guillnumc  a Stocklrolm,  nllc rnisnrc  di prccnu-
zione contro i pazzi pericolosi. Si potrcl)bn  infalli  0s.
serrare, dal pnuto di rista giuritlico,  clic,  giwlo  il
tcrmiile  tlclln pcnn  prcfissntn  11~1 logislatoro  0 (121
giudice, cessa ogni  niinis(er0  punitivo, ‘propriamcntc
detto, e vi  sottenlra  tatt’ al lliìl il ministero preven-
t i v o ;  talchè  la prolongnziono  dclla  pena snrcbbc,  da

.nllorn iti l)oi, I)nsnl.:1  so1lrx  IIII  princillio  tlivcrso  tlnl
priino. Qacsln ol)biozionn snrolh?  IOlltlnln  SOR”‘”  1111a

distinzione  csscllzinlo tra rcpressiooc 0 prcvcnzion~,
che non esisfc,  poichì,  nnclio i criminalisti, che  non
vedono  nella peiin  il solo ~(1  esclusivo carattere dclln
prcvenzionc, non l~ossono  t.rll.l.nvin nfynrc, nltncno  in
parte, la natura prcvclit,ivn  tli cssn.  Ad ogni modo
per?, qnnlnnqnc  siri. il princillio  invocato n ginstifica-
zionc di quel provvedimento, iI valore c l’elYcU.0 pra-
tico della proposta tln noi s»st.cnuta  non catnbiercbbc.
Come il progresso della  scienza psichiatrica pose ter-
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mine alle punizioni, che  anche nel Medio Evo si in-
11iggcvano  ai pazzi in nome del diritto penale d’allora,
così il progresso dell’antropologia criminale sostituirà,
pei  delinquenti  nati, alla pena intesa nel senso ordi-
nario, la scgrcgazione  continua.

E gi4 gaest’idca comincia a farsi strada. Enunciata
da parecchi anni in Inghilterra, ’ concordano in essa,
in Italia, il Lombroso (op. cit. pag. 437 ) e prima di
lui, com’ egli dice, il Curcio, il Doria, il Carini, il Man-
frudi,  2 il Cllirncra, R oltre al Garofalo (op. cit.); in
Frnnci;k,  il Lnl)atistc,’  il Tissot, 5 c recentemente il
fihX?dOff;"  in Austria il Wahlkrg;’  in ISVizZera,  il dott.
Guillaume; R in Rmcrica  il dott. Wines. o

1  e Quando avviene qualcuno dei gravi  furli,  il pul~biico  da in alte
gritln e lameuli  nei giornali e domanda che cosa fa la polizia. hla  questa
polrebbe  facilmente rispondere, che essa imprigiona pur sempre i ladri,
ma  cl10  123 g ius t iz ia  l i  rimandn  ben presto alla  sociel9,  piti  ladri  d i
prinut  e nieglio edotti dei motli  per sottrarsi alla polizia; pih che a
qrwstn pertanto, le querele vanno rivolle alla soverchi:b indulgenza (0
meglio allo sbagliato indirizzo delle leggi  penali ). . . . . Perchè  lasciare la
liberth  ai ladri incorreggibili? Non 8 per lo meno strano, che mentre
si le~~gono  chiwi  tutta la vita dei poveri puti,  percI&  snrel,bero  1x1 pe-

f ricolo  lwr l a  socirl~,si  lasciw, iuvece in  lihcrtit  dei  rild~li  recidivi ,
rwwi pi0  lcrril,i!i  v perictrlosi  1  (fiilcchfi  non si vogliono pih  halldire  flnllo
Stalo, il solo  rimdio  che rfW:t,  I%  di tenerli in carcere, occup:ldoli  itl
un utile  lavoro. Z+ 2%  Londo>t Poolire.  Quarlerly  Review,  1871.

2  Ilioiata  di  discipline  carcerar ie ,  1R75-7G.
3  Pm ite9zziavio  per  {Ili  incorwg,yibili.  L e c c e  1876
4  Essai  SM-  Ics  iustit.  ptn.  d e s  Zlomaim,  1875.
5  Zntvod. Phi1o.s.  ci  l’r’t.  drc  dr. pblal.  Lih .  II’, ch .  4 ,  cì  4 .
s lZt7cdr.s  pw l a  crimincrlitC,  n e l l e  Z%ilo.sopItir!  psitiac,  sepl.  -

dec., lN80.
7 Ziapporto a l  Cowgrcsso  penit.  d i  Stockholm.
S Cornptm  rmdtcs  drc  CmgwG  pCnit. dc Strxkholm,  tom. 1, p.  460.
e ZRiJmz. - 11 dolt.  Krnepelin  pubblici3  reccntemeute  un opuscolo

(Die  ADscAn  ffuug des Sttrafmas8es  - Stuttgart,  IW),  io coi sostiene
appunto l’idea, che la durata delle pene non debba essere stabilita in
anlicipazione.
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Soltantb io crederei, che  il numero dcile recidive,
che devono stabilire In incorreggibilith,  dovrebbe  va-
riare secondo i reati, dietro lo studio appunto dclla
recidiva specifica; tnlchb 311 Cs.  per gli assassini. i
grassatori con omic*itiin, ere., tiovrnl~l~c il primo reato
essere snflicientc  per decrctnce  la scgrcgazionc  b tempo
indefinito, come prol)osc  nnclm  il Gnrof:klo,  quando la
perizia stnl)iliscn  nel  reo i cwattcri  nntropolo~ici  dc1
ticlinqucnto  nato. Per  altri r e a t i  iniiiori  iiivcco  tio-
vicbbcro csscrc  iicccssnrio  (iuc,  l.rcP  f1u:~llro rccidirc,
prima tii condnnuarc  il reo allo stabilimento  degli in-

j correggibili.

l Nb qncsto  provvcdimcnto della detenzione intlcfi-

/ iiila  E lontano dalle prnticlic  applicazioni, in quei  paesi,
spccinlmcutc,  (love  csse~i~io  minore lo svilnppo della

!// scienza criminale teorica, lc proposte prnticllc  incon-
trailo  una niinorc upposizionc tii prccoiicclti metafisici.
Così il Alurray-13rowne  ed il lhirer,  al Congresso di
Stoclrliolm,  parlarono del sistema delle sente-ze cu-
mnlntive  0 lwoycssirc,  ntiottnto, sebbene non genc-
railwnfe,  in Ingiiilt.err:l:  pel qunlo In tiurnh  tlolln pciia
si accrcscc  coii  I)r«ykx3iotic  quasi  gconrclricn  211 ogiii
nuova rcciciivn;  sistcilia,  cl10  il hlonnt tiiccvn  g+à  snn-
cito nel Codice  penale dcll’  India. 13 così il Wiucs no-
tificava che  lo st.nt,o  di New-York aveva in parto al,-
plicate  cotesto  sistema uclla  prigione di Elmirn, detta
sc:fcOlrc  ilo!ttsl)*irrl~!  tbi 1~i/i)r~~~trr,  l,ci  giovani  che,  nvel&j
passati i 16  anni, non possono esser0 ammessi nelle
ordinarie scuole di riforma. Infatti uua legge speciale,
del lSiS,  ordina al mngistrnto di  coudaiinare  i gio-
vani delinquenti, colpevoli di un primo reato, al Ici-
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formatorio di Elmira, senza determinare la durata
. ticlin detenzione; ed i direttori dello stabilimento pos-

sono ritoncrli per un tempo  egyinle al piU lungo fis-
salo nnl Codice penale,  e posso~~o  anche lilwarli,  sotto
coi)riieionn,  nplwna credono non vi sia pericolo. Finai-
mente il relatore del Canadh presentava un rapporto,
in cui è detto: * Le pene di breve durata ripetute
aumcntnno  il numero dei reati. Dopo una prima con-
daniia,  buona parte tici tlclinqucnti di questa categoria
riircntano c1clinqucnl.i  tli professione. 1 ladri di me-
stiere, i delinquenti abitlrali,  salvo casi eccezionali,
dovrclhoro  cssw~  cond~w~mbi  cc pqxduil(~  0  p e r  u n
tempo  cqnivnlantc  al poriotlo approssimativo che  loro
resta cli vita. » ’

l? quindi assni  prol~nl~iln  che i giuristi, quando
avranno pensato ai dati dc11  antropologia  criminale 0
casseranno dal considerare i ti~linqocnti nati come
uomini normali, finirauno  per approvare gli stabili-
mcnli degli incorreggibili, come finirono per appro-
vare i manicomi criminali. Ed allora, anche, la scienza
icorica dei delitti  c ticllo pene si troverà  rneno a di-
sagio, fra la noccssnria  tutela dcll’  ordine sociaic cti  i
portali  dnllc  scienze psichiatriche. La maggioranza
infatti dei criminalisti, quando viene a porre il quesito
se la mania morale, la monomania al di fuori dello
idee al)crranti,  0 1’ impeto d’affetti al grado estremo
possano escludore  del tutto 1’  imputabilità individuale,
risponde che cib non puh  essorc,  perchè altrimenti
queste diverrebbero  F(  un’ cgitia  salvatrice per i pih

1  Comptcs-rendus  du Congrdr  pbnit.  ecc., tom.  1, pag. 450.
F E R R I . 4 I
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famigerati malfattori. » . Eppure la psichiatria speri-
incntnle, per ciò che  riguarda qnellc  forme  di pazzia
e la logica dei  principii, per la qunlo mancando 1’uso
della ragione per impeto straordinario di passioni dove
mancnrc  oyii  impnInl~ililk, csigcroblwo  evidentemento
una diversa risposta. La scienza criminalo si rifiata
dal darla, perche essa parte dal  preconcetto,  che quando
non c’ ìx  imputabilit;i.  morale nell’ uomo, la societa non
possa tjiìr nulla cIIic(lnro  :i costui, o la sua tlocisionc
di colpnl)ilitR  le > iniposln  quintli tlnlln prcoccupnxiono
dclln sicurezza sociale.

Noi invcco,  preoccnpnndoci  cgnalmcnto  di questa
sicnrczza  socialo,  ma  desiderosi  di non contrntl(lirc ai
portnt.i  tlcila  psicbiatrin  oc1  alle regole clolln  logica,
diciamo che SC la mania morale, In monomania, I’itn-
peto di passione tolgono all’ intlividuo  ogni imtn~tabi-
lith, non tolgono però alla società il supremo diritto
di difendersi da codesti esseri, disgraziati  ma pcrico-
losi, rinchiudendoli  in appositi stabilimenti, che non
siano veramente penali, ma che bastino insomma alla
difesa  sociale.

Yiono  terza In cntc=orin di quei  delinqncnti,  CJIC,
dietro 1’ esperienza fatta negli stabilimonti cnrccrari,
j0  chinnicrci  nhiltrtrli  0 pm nbillcclirzc  acquisila.  Sono
individui che, pur non avendo i caratteri antropologici
do1  dclinqncnt,e  nato, tut,t,arin,  dopo cotnmcsso  per una
disgraziata occnsionc il primo reato, assai spesso  in
eI:2 giovanile, perseverano nel tlolitto 0 ne acquistano
1‘ nbitutlinc cronica, pcrchc?  la carcere li ha corrotti,
l’alcoolismo li ha inebetiti, c la societh,  abbandonandoli,
prima c dopo I’.usci  ta dal carcere, alla miseria, all’ ozio,
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alle tentazioni, non li ha aiutati nella lotta per il ria-
cquisto dello condizioni di vit.a onest,a;  quando pure
non li ricacci qnasi  forzatamente nel delitto con certi
iSt,itIiii,  die  doVrdJiJcr0  cSSc?it?  preventivi,  ed invece

altro non sono cl10  nuova cagione di delitti, quali il
domicilio coatto, I’ ammonizione,  la sorveglianza. Chi
non ricorda infatti di aver visto degli adulti ed anche
dei giovani condannati dieci, venti,  trenta volte a pene
di breve durata, piìt sposso per furto c vagabondaggio,
unicamente pcrche,  clopo il primo reato, I’ammonizionc
c la sorveglianza aggiungendosi alla corruzione dei

’ riforrnatorii  e del  cnrccre,  loro precludono ogni via di
onesto guadagno? 1 giudici c gli avvocati lo sanno
benissimo; c sanno clie con questi falsi meccanismi
sociali si da ragione a Tommaso Moro di dire: * Che
fate voi, se non doi  ladri, per avere il gusto di im-
prigionarli? » Sono appunto i ladri, che io credo co-
stituiscano il maggior contingente dei delinquenti per
abitudine acquisita, perchb,  educati al furto nella te-
nera infanzia dalle famiglie loro o da altre persone,
cha  si fanno itnprosnri  o macstri  del delitto, essi non
conoscono il lavoro onesto e s)no E<  i veri beduini
dcllc grandi citth. » ’

Por  quostn classe  di delinquenti,  i provvedimenti
ethcnci  saranno dunque le riformo penitenziarie e giu-
diziarie, IC tasse  imposte contro 1’  abuso ormai inva-
dente dcllc bevande alcooliche, che avvelenano le
classi piìr povere e piìi numerose della società, e quelle
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istituzioni exfra-carcerarie  di scuole e cast  agricole

ed  industkinli,  per i  giovnui  tlnlinqucnti,  cli  patronato

c  d i  lavoro  per  gli a d u l t i ,  (‘110,  tolte  tlnlln  ncl)l)in a r -

cadica onde sono  nvrollc,  polrnnuo  divenire mezzi ef-

iifwi  c swii  t l i  l~r~vcnziono tici  reati.  II:  quantlo s i

pensi che i ladri, di cui la massima parte  sono delin-

quent i  per abitritlinf3  acqnisiba,  costit.uiscono  in  Ilalia,

i n  Francia,  i n  Ec~lpio  ljiìr tlel 20  O/”  d i  t u t t i  i  contlan-

nat i ,  s i  re1112  in  qual i  estese  l)ropw,ioni  qrtci  provve-

tlimriltli ~~~tr:in~io  wfw~,CIrc  co~lcsl~  cntcgnria  di tlclin-

qncnt  i. hl ogiii motto perì), finchb quest i  prorvedi-
nicnti  IlotI saran~io  appl icat i ,  unico mezzo di  rcprcs-

sionc  difi:nsivn  Sa15  pur scmprc l a  tlcfcnzinua  a tempo

iIltletcrnliiia(o,  tlccrct,nta  dopo  un numero tli recitliw,

rlir  comprovi 1’ nlrif~urlinn  cronica al  tlclitfo.

Come s i  ve&,  quimli,  le  ire cnt,ogoric di  t lc l in-

qucnli  fìuorn  consitlcrnln  c!  csl~r!  I)nssiamo  c a l c o l a r e

non super ior i  a l  40  ‘4  di tutta In delinqucuza,  s fug-

gono in gran parte alla compclcoza  del  diritto crimi-

nale; perchb per esse sono necessari provvedimcnli

csl  ranci  ni  crit.cri  giuritlici  clclla  cotnrnislirazionn  f r a

pP"1‘ C' cl(llill.i,  siri  n~lln qunlil’i  (w1t1c  Iic~lla  qunill.ilh.

Qui Iwrì) sono  oppnrfunc  diic ossnrvnzioni  : 1.  Ancha

11rllc  li>rrnc?  j)roliric:  tlnlla tlclitlqucnza  al~il.iinlc  v i  Laos-

sono  wwrc  casi. in c*ui  non si lrntti di veri c1olinqnctil.i

pazzi, iticorrepgibili  od abitilali;  come ad cs.  negl i

oiiiicitli  semplici,  colposi, improvvisi ecc.,  nei fiirli,  nei

filsi  ecc. Quest i  adunqnc potranno sempre,  sebbcnc?

1,cr  crcczionc,  ricntrnrc  nel  <‘amp0  dei10  stretto dir i t to

riinliiialr,  quando nei  loro autori non si riscontrino i

cnrnttcri  dei veri delinquenti incorreggibili od abituali
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e le circostanze di fatto, corno la non re<*irliva  ecc.,

confcrmirio  la diagnosi antropolryica.  Così i giornali

riportarono rccenlamentc  il caso di una giovine, uni-

ciale di posta, clic!  per soccorrcrc  alla misoria dei gc-

n i lor i  falsiti&  r111f:  vaglia, ma cnnressò  su1,if.n  c vcnnc!

assolta. Ecco  un reato di falso, proprio, per regola,

della delinquenza abituale, che si presenta invece

come evidente delitto d’ occasione. IL Viceversa, gli

autori di reati non appnrkncuti  per regola alla delin-

quenza abituale, possono tuttavia, qiialchc  v»lf.n,  wscrc!

veri delinquenti  incorrcg$bili  ed alJiI.u,ali,  come ad  es.

i rei di ribellioni, di fcritc ecc.,  e cnmc tali rientrare

ncllc t re pr ime catcgoric.

F u o r i  d i  qucstc ntlunque, restano n e l  d o m i n i o

esclusivo del vcrn  c proprio tliritto criminnlc, IC altra

due classi, dei delinquenti  1)~  passime  c ~b’cmwsio~w.

1 delinquenti per  passione im[wovvisa,  clir?  sono

una varietà più spiccata dei delinquenti d’occasione

in genere, presentano certi caratteri peculiari, che li

distinguono facilmente dal resto dei criminali. Itiassu-

mendoli d a l  I,ombroso,  no1  c a p .  VII  11~1  SII«  7J01110  de-

Zii2pCl2le, (Il  edizione)  possiamo dire: in gencrc  questi

delinquenti, chn presentano vcrarnente  il tipo di quella

forza irresistibile,  di cui si b tanto alJusat0,  sono assai

rar i  ’ e dclinquono per lo più contro le persone. * Sono

1  Dietro studi statistici, riferiti nell’opuscolo cilato Dei Zimifi  ecc.,

credo di poter affermare, che questi delitti per passione non giungono

neanche al 5 c? dei reati di sangue.
2 Sopra 48 delinqufwti  per passione studiati dal Lombroso, 39 sono

omicidi, di cui 2 politici e 2 anche stupratori; 2 feritori. 4 ladri e 3

senza indicazione.
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individui, di ma vita preccflcntn  illibata, di tempera-

mento sangnigno  0 nervoso c di csnpcrata  scnsil,ilit&
al contrario dei tlclinqucnti  nnli od  al)itunli,  c(l  hanno
a n z i  t a l v o l t a  u n  tnmpnramcnl.o  ~~nezcsco.  lkr l o  pirì
delinquono in el&  giovane,  sot,lo  l’impulso di una pas-
sione improvvisa, come la collera, 1‘ amore, 1‘ onore

offeso; sono molto commossi prima e dopo il reato,
che non compiono mai di nascos to  nb  con  aggunl.0,
ma  all’n~wrto  o sprsso  rwn  mrzzi  itial s c e l t i  e Ilcr IIII:~
CallS:L  ~nWpO1’ziOIlah  al clc]ittO.  ~hIi~c?ss~ilO  siIbit  iI
l o r o  rcn!.o  o  Sc>  no  ~~CtIlniiO lnnto tl:i Icnl.nro s~~csso  il
snicitlio: condannati,  scglkilano  n mostrarsi 1~enlit.i  o
s i  cmcntlnno,  offrcn(l0  c o s ì  occasione a d  osscrvalnri
superficiali di afformnrc  come coslnnto  1’ cmcntln  tlei
colpevoli,  che b ignota invccc ai delinquenti  nat i  od
abituali.

Per tali individui riesce evidentemente inutile ogni
pena?  come controspinta al  delitto,  perchb le circo-
stanze stesse in cui essi delinquono rendono impossi.
bile ogni effkwia  dissuadente della  minaccia Icgisla-
tivn:  oltrc~rl~~,  t.rntf.ntlflosi  <li uotJ\iui  iu c u i  l ’ u s o  tIclIa
ragiono  6 quasi  c:oin~JlobniiJciiIn  sitlnrril,o,  ~r~a~~cl~f~~~ol,l,r,~~JlJo
i l  c r i f c r i o  p r i m o  tlclla  im~~u1.nl~ilit.à  c rcsponsnlJi1if.R.
Crediamo adunque, cha nei  casi  veri e  proprii  dc1  dc-
litto per passione improvvisa, sia da accordarsi 1’ irn-
pnnits,  che  non F certo qnclla  che pos sa  accrcsccre
nB diminuire il numero  di tali reati; n meno che non
si tratti di individui con temperamento pazzesco, che,
rientrando nella categoria dei  delinquenti semi-pazzi,
sarebbero, come tali, da  segregarsi in apposili  riparti
dei manicomi criminali.

.
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Non solo: ma a ques to  propos i to  è necessaria
un’ altra osservazione di grande itnportanza: ed  b,  che
codesta impnnitR  dovrebbe accordarsi nei rarissimi

casi in cui 1’ impulso della passione i! veramente
straordinario ed eccezionale e quando il delinquente
presenta i caratteri, che abbiamo poco’ anzi delineati.
l3en  diverso ò i l  caso, se si  tratta invece di delit t i

semplicemente provocati,  nei quali mancano quelle
condizioni del delitto per passione improvvisa, come
ad CS.  gli omicidi per giusta ira o per g ius to  odio ,
per vnnflettn di sangue, par riparazione d’onore, per
sosl~ctto  d’ adulterio, c i ferimenti con sfregio  0 da-
turparnanl,o  dc1  viso, f.anlo frequenti  R Napoli per mo-
tivi erotici, ecc.  Allora noi  crediamo, col Garofalo.  ’
che si debba rialzare il valore flclla  vita umana  col-
1’ impedire le abusive assoluzioni, che passano di con-
trabbando sotto la falsa bandiera di una pretesa forza
irresistibile. Si dovrebbero allora irrogare pene deten-
tive di lunga durata, da scontarsi in luoghi separati
da quelli dei comuni malfattori, per evitare la deprava-
ziono del  rco, con un tcrnpo  prefisso, eRrIusa  la libertà
contlizionslc  c IC  grazio; poichh  ì, appunto  in  ques t i
indivitlni,  che  non sono nati al tlclitto~e sono SPCSSO di
non infima condizione sociale, che  la pena puh essere
veramente etkace,  sia come prevenzione personale e
diretta, sia come prevenzione generale e indiretta.

Itesta  infine la categoria dei delinquenti d’  occn-
sione, che non sortirono da natura un organismo ten-
dente al delitto, ma vi cadono per l’incentivo delle

t Di un criterio positiao della penalitd,  pag. 87  e seg. Napoli 1880.

.
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tentazioni oiferte dalle  condizioni pcrsonnli 0 clall’ am-
biente sociale 0 non vi ricatlono sc queste tentazioni
scompaiono. IS3  appunto per questi, che  avranno sem-
pre  ragion d’ essere il ministero  punitivo c la scienza
regolatrice di esso, come sistema razionale di contro-
spinte proporzionate e adeguate alla diversità dei reati
commessi.

A questo proposito infatt,i,  giova  ricordare un fatto
cl10  hppo  slwso si tliiwtit.ic~n  cIai  lyjslnt,ori,  dai cbri-
nliualist,i  0 (lagli osscrvnl.ori  sulwlic:inli:  (91  h (4~  la
socicth  11011  i,  1111  t u t t o  oin0pmc0  cc1  uguale  ill ,ogni
sua parte,  ma bensì  un organismo, in cui, come  nel
corpo animale si vengono formando tessuti di diversa
struttura e sensibilità, così col progresso e colla di-
stinzione sempre crescente dei bisogni e delle occupn-
xioni, si formano classi dircrse con proprii cnrattcri
organici e psicliici;  tanto che  lo ai)ilurliiii,  lo idee, IC
tendenze, le azioni proprie ad uuo  slrato  sociale sono
IEII  diverse da quelle degli albi  slrnti. 1 Anche qui si
riprotluce  il passaggio continti0 tlnll’ omogeneo all’ctc-
rogcnno.  dal  Sctnplicn  al cot~~~~losso,  iti crIli  snlwnl.ulln,
SOCOllflO  s~K?Il(‘cI’, ” consisto In IcKgc  cli flvoluziiuc;  0,

’  Il Guerry (Stnlist.  rwwnlc  dc In Fmmc ecc.) ed il hImY (nrr

T~OUV. mwale  de In societe,  Revue des deux mondes,  sept. 1860)  di-

mostrarono statisticamente che x ogni classe sociale ha i suoi reati e le

sue  disposisioni  viziose particolnri.  > Cos1  il Fayet, in uno studio  sulla

stntistica  professionale degli nrcusati  in Frnncia  durante 20  anui  (Sko,t-

cm dc I’,trndt%~ie  des  SC,  nlnr.  ct plit., 184G  e Jntwnol  drs  Ifconn-

miste,?,  1847)  e Ikrl~nnd,  Ewni  .wr  la mm~alitd  des diccrsm  ~l~ts,~~s

dc In ppwl<tcirm.  RCs.  Stat.  lH35-54  (Jotn.n.  de la SOC.  de Scat. de I++

9 % .  - 1871-72).

2 11.  spmcer.  - Les  pvcuzisvs  pGwipes,  cbap.  X I V  et  suiv.
l’nris  1871.

.  .

.
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come direbbe Artligh, 1 la formazione naturale per via
di distinzioni successive. N’nlln t.ribìl selvaggia, questa
distinzione dei  diversi strati o non esiste, od è assai
meno pronunciat,a,  che nelle società primitive e so-
prathtto  nelle società civili.

Ogni maestro, che abbia qualche attitudine all’os-
servazione psicologica, distingue sempre in Ire cate-
gorie la sua scolaresca. Quella dei discepoli volonl.e-
rosi c tliligcnli,  clic lavorano per propria iniziativa 0
scnzn  I)isognn  tli rigori tliwi~~linari; quclln  clni  discoli
iglioïanti, d a i  fluati  nb  h  dcJhzxa  ni! i c a s t i g h i  [)fJs-

souo  oltoncrc qualche cosa (ii buono; quella infine di
coloro che non sono nE troppo volonterosi nE  del lutto
discoli, e pei  quali veramente riesce efficace una disci-
plina, fondata sulle leggi psicolnfiche  dell’ uomo. Così
nvvicne delle soldatesche, così dei prigionieri; così
anche della società intera. 1 gruppi di individui, stretti
da relazioni costanti, che ne fanno altrett,anti  orga-
nismi nell’ organismo collettivo della società, riprodu-
cono in questo la società stessa, come un frammento
di cristallo ril)roduce  i caratl.cri  miucralogici  del  cri-
stallo intcro. p Lo Icggi  psicologiche o sociologiche

I 1  R. Ardigb.  - La formazione naturde  ecc. cap. Il. Mantova 1873.

11  edizione.

s Vi B tutlavia qualche differenza nelle manifestazioni del]’  attisita  di

/ ,
j ’
, I

un gruppo d’ uomini e di tutta una societa.  Por questo- io credo, che tra

In psicologia che studia I’  individuo, e la sociologia che  studia uux  societ&

interri,  vi debba  essere un anello di congiunzione, in cib che si potrebbe

chinmnre  la  psicologia cotkttiaa.  1  fenomeni  proprii  di certi nggrnppa-

menti di individui, sono regolati da leggi analoghe ma non identiche a

qualla  del la  sociologia,  e variano a seconda che i  gruppi stessi sono una

;r unione temporanea ed accidentale oppure permanente e continua di in-
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sono altrettanto costanti quanto le leggi fisiche c
‘*.. fì$ologiche.

‘F
Orbene .noi  possiamo appunto, nei rapporti del di-

ri to  penale, distinguere gli strati sociali in tre cate-

l
gorie:  la classe piti  elevata, che non dclinq‘o,  pcrchò

i
natnralmente~  onesta, per effetto del?  eredi&  dei sen-

*.
i timenti  religiosi e morali, colla sola sanzione  dclln

propria cosïienzn  0 clclln opiniono  pul)l)licn.  Qrwstn

’ \

cntcyorin,  l)cr  cui  i l  cotlko lwnnlc  ì ?  [~~~r~fc~I.tnrnorlto
iniililc,  2 purtroppo In mano  iiumcrosa  nclln  soric:lii.  ’
IJn’  altra  c~lnsst?  piìi bassa, E composta di iiitlivitlui ,
refrattari ntl  ogni idea di moralit&  e di oncsth,  perchh,
privi di ogni educazione ed istruzione, impegnati sem-
pre nel  modo  primitivo e brutale di una  lotta ferina
per 1’ esistenza, ereditano dai loro maggiori e trasmat-
tono ai loro discendenti un’ organizzazione anormale,
che rappresenta un vero ritoruo  atnvistico alle razze
selvaggie. i<  da questa classe, che si recluta il nume-
roso contingente dei delinquenti nati, ed incorregpi-
bili, contro cui le pene tcny2’0mnce  sono perfettamente

tlividlli.  Co4  I n  JLYirr)/o<lirr  mllclIil:cr ha i l  SII* cnmpo  di oswrvnaionn  io
tu t te  le  r iun ion i  d’rlomioi,  pih 0 meno nvvwtizie;  le v ie pnbblichr,  i
mercati, le borse, i trntri,  i comizii,  le nssemblet-,  i collegi, IP &~ole, le
caserme, le prigioni ecc. E non sono poche le applicazioni pratiche, che
si poss3no trarre dallo sludio di questi fatti; come, per esempio, vedremo
piti  innnwi,  parlando del giuri  secondo le leggi della psicologia e della
sociologia.

c  I? per awre  dimrnlicnto  questa dilGrenan  degl i  slrnli  soc ia l i ,  che
ad es.  il Girnrdin  ( Z)>r  droit  dc  prrn ir, l’arin  1871 ) era  condotto all’ idea,
che JWP  I‘ ordine wcial~  bnstnsrt~  abolire IP pene  e sostituirvi In sanzione

‘drll’opiniotw  pubbl ica.  J5gli rlimaoticnra  cio+, che,  s e  quesln  puh  baslarr
per  IR classe  degli onesti, per qwlle invece dri malfattori occorre qualche
cosa d i  pib sens ib i le  e sopratutto  di  pih consentaneo al le  lovo idee e
tendenze naturali.
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inntili,  porchò,  non fondate, ncll’opinione di tali delin-
qncnti,  sulla distiuzìone  tra  vizio 0 rirtìì  e considerate
COI~IC semplice rischio innrente  al  delitto, che, per essi,

1,
1

E un’ industria come un’ altra. Pene, che nat.uralmente  i,
sono prive di ogni ef&xcia  intimidativa, e sono anzi
considerate come  mezz0  tli  ritrovo coi compagni di de- \
litto  e di vitto sicuro nelle stagioni piìi  critiche.

_ _.-
- Infine rimane 1’ njtrn  classe sociale -<li.‘~iiidivitlui,-
non  ntlti.,  -1  dclitlo  ma non onosti  a tult,n  prova, oscil-
-G in pcrpclrio  tra il vizio  o I n  virtìi,  non insonsi- r
bili alle  i(lnc  di giustizia o di moralità, dolati  di una  \
ccrtn  etluw7/iono  e coltura, cbc temono, se non altro, i
la sanzione dcll’  opinione pubblica, e pei quali Io  pene, I
come controspinta al delitto, possono essere veramente, ’
ma limitatamente, eficaci. l2  appunto questa classe!
che dà il contingente dei  delinqucnt,i  d’ occasione che
non recidivano 0 danno scarsa recidiva, e contro i

/qriali  adunque le pene possono rcalmcnte  giovare, SO- t
pratutto  quando esse siano ispirate ai progressi delle i
discipline penitenziarie e siano coadiuvate in linea
principnlissimn,  da unn  cmcacc prcvcnziono sociale,
nel  senso  che vedremo  fra poco parlando della stati-
stica criminale.

Ecco adunque, come noi abbiamo superata anche -
la seconda diflicoltà  opposta dall’  antropologia crimi-
nale, col ridurre questa nuova scienza nei suoi con-
fiui  naturali, limitrofi al diritto criminale, ma non in- _
vnclcnti  il suo campo giuridico. Vi sono i delinquenti
pCM2, incorrcpgibili wl in parte qnelli  abituali, che.
rientrano nel  campo dell’antropologia criminale, e pei
quali essa diverrà ausiliaria utilissima per il magi-
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stero punitivo; vi sono i delinquenti per passione e
d’ occasiooe,  che  restano sempre nel]’ esclusiva com-
petenza del vero e proprio diritto Criminale, per quanto
riformato, in alcune parti, secondo i nuovi portati della
psicologia e della statistica. In questo modo, antropo-
logia criminale e diritto penale, ristretti nei loro con-
fini, saranno congiunti dallo scopo comune di una
conoscenza positiva del  delitto e del dclinquento  c di
una clllcacc  difesa socitilo contro di essi.

Resta ora 1’ ultima delle tre dillìcoltà,  che ci siamo
proposti di esaminare: i risultati della statistica cri-
minale.

-Nei fenomeni morali e sociali, ali’ inverso di quelli
fisici  e biologici, mentre 1’  esperimento b molto diffi-
cile e spesso impossibile, 1’ osservazione invece è il
mezzo pi<\  adatto alle ricerche scientifìchc: la stuti-
stica E appunto uno degli strumenti pi<1  utili per co-
desta osservazione. k naturale quindi, che il crimina-
lista sociologo, che voglia ritemprare la sua scienza
colI’  osservazione dirctt.a  dei fatti sociali, debba ricor-
rere alle statistiche  criminali.

Sono ben noti a questo riguardo i lavori del Que-
telet, l del Guerry, * del Fayet, 3 in Belgio ed in Fran-

1  Du  syst~tne  sociol  et des loia  qvci  le rdgissent,  Park  1848 -

Physique  Soci&,  li. edit., l)ruxell&,  1869  - Antktoporndtrie,  I3ruxel-

les, 18ìI.l  e Billliotecn dell’  economisln,  111  Rerie,  vol.  Il.
9 &wi  pnv tn sfntist.  motwle  dc Io Ihnce, I’wis  1 8 3 3  - Stntist.

mornle dr  1’ Auglelcvre  conl~uz~?o  *vec In rtalist.  morale de la Fra+tce.
Paria 1864.,  HYRC  Atlat,  I’aris  18FCl.

3 Stntiat.  i~ttellcct.  des consoifs  et des aceus&,  Sbnnces  de 1’ Acad.

des sciences  mar. et polit.,  Paris,  1843 - Statist.  des accusds,  ibidem,
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cia; del Wagner, ’ del Drohisch.  ’ dell’ Oettingen, 3 del
Mayr, ’ in Germania; del  Messedaglia,  6 del Cnrcio,  e
del Beltrani-Scalia, ’ del Bodio * e di altri, in Italia.
Convinto adunque, che anche il diritto criminale,
come ogni altra’ scienza sociale, deve cominciare dalla
osservazione metodica dei fatti, io intrapresi lo studib
delle mirabili statistiche giudiziarie francesi (Com-
ptcs  gchfrau~ de 2’ arhinistration  de la  justice  cri-

181C  - Ezsai  aut.  la statis#.  intell.  et morale de la I+ance,  ibidem,
1847 - Sur le8 progr&  de la criminalitd  en Frante,  Journ. des fico-
nomisies, janv. 1846 -

Oltre RI  Fayet, stille  statistiche criminali della Francia, si hanno i
saggi di: De Candolle,  Sur  la statist. des ddtits.  - Bibl. Univ.  de ae-

nbve, 1530 - Ben. de Ch&teauneuf,  Sur Zes rdsultats  de8 comptes de
l’adm.  crim.  en Frante,  SBances  de I’Ac.  1842 - Come,  Ihsai  stw

la criminali&?,  Journ. des $conom.  1868  - Maury,  Du  mouaement
tnornl de la soci&?. Rev. des deux  mondes,  1860. Bertrand, Ikai  wr
la movnlit&  etc. - Journ.  de la sec.  de stat. de Park,  1881-72.

1  D i e  GesetamLLssigkeit  I n  d e n  schainbav  willkilr.  mensckl.
Jla,ldl., Homburg.  1864 - Statistik,  Deutsches  Staats Worterb.,  1867.

z Die moralische Statist. und die menachl. Willensfreiheit,  Leip-

zig  1867.
3 D i e  Moralstatistik  in.ihrer  Dedeutung  filr  eine  Christliche

Socialethik, 2 Aum. IErlnngev  1874.

4 Die Geseztncllssigkeit  im Gesellsehaftsleben,  MUnchen  1877, trad.

in italiano  dn  0.  B. Salvoni,  Torino 1879.
s Relax.  o*itica sztll’o~wa  del Guerry,  Atti dell’ktit.  Veneto, se-

rie 111,  vol. X. - Le statlst.  crim.  dell’ Imp. Austriaco con riguardo
al Lombardo-VelIeto,  Venesla 18G7.  - J.a  Statìst.  della criminali&
Prolusione, Roma  1870. .

e Sulle statistiche giudiziarie d’Italia  del 186.9,  Firenze 1470.
7 La riforma penitenziaria in Italia,  Roma 1879. - Ii!ivista

di discipline carcerarie, 1871-1879.  - Stutislique ptnitentiaive,
Roma 1872.

s Z’wfili  di stat. care.  internas. - Annali di statist. 1879, se-

rie Il.  vol. 9.
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min& en l+crncc;  182U.1878): che, sia per la lun-
ghezza ed omogeneith  della serie, sia per la relativa
stabilita della  Ic~islaxiono  penale  in Francia, m’  oflri-
vano un conil~lessn  di dat,i prcxiosi.  Tralasciando la
parte pnrntncntc  stntisticn, c11e el,bi  &cnsionc di pub-
blicare altrove, l tlobbinlno ora occuparci tici risullati
che  toccano piìl  davvirino  In nostra scienza e scm-
brano anzi, a prima vista, rnokrli  in forse.

I)all;i csjkzioilc  tici tlnti slnfislki  resfa  cliinnstr,710
come  In crimin,ilith  vntla numclltnn~lo  nel  suo COllI-

plesso,  con  variazioni piìl 0 moti0  grandi cln  1111  anno
all’ n1I.r0,  clie poi si accumulano in un Irliigo  l)eriodo,
c per una strie  di cn?ioni,  che nella massima parte
sono  estranee alla mnygioro 0 minore scvcrith dcllc
peno. Il livello della tlclinqncnxa  5 tlolerminnto,  r~ilrio

per anno, dalle divcrsc  contlixioni  tlcll’ nmbicntc natu-
rale e socinlc conil~innte  collo tc?tltlcnzc,  crctlitnrie  e cogli
impulsi occasionali degli  individui, secondo una lcggc,
che, analogamente ai dati della chimica, si può dire
di scrtwn;ioi?c wiiiiiiiosn.  Come  in un dato volume
tli nyun,  ntl  l111a (lata iem1w;ratura,  si (love wio~liero
u n a  do!criiiinatn  flnanlil.5  cli sosfatizJ  cliimicn,  non

uun molecola di piìl non una di meno; così in un dato
ambiente  sociale. con tlntc condizioni fisiche  ctl  indi-

La nostra ignoranza di moltissime leggi fisiche e
psichiche e delle innumerevoli condizioni di fatto, ci
impedirà di prevedere, in modo preciso, questo livello
della criminalità: ma non per questo essa è meno l’ef-
fetto nccessnrio ed inevitabile di un dato ambiente
naturale e sociale. Infatti le statistiche provano, come
le variazioni di questo ambiente siano costantemente
accompagnate  da relative e proporzionate variazioni
nella criminalitk  In Francia., le cifre dei crimini contro
le persone variano di  poco in 53 anni, perchè il re-
lntivo ambiente 2!  alla sua volta piìt stabile, non po-
tendo 1e passioni umane variare di tanto e così spesso,
se non por effeetto  di straordinarie perturbazioni me-
teoriche e sociali. IIo  potuto infatti dimostrare che i
pii1 grandi cambiamenti nei reati contro Ie  persone
si ebbero in Francia, sia nelle epoche di rivolgimenti
politici, specialmente dal 1848  al 18.51,  sia negli anni
di estati piìl  calde, mentre per altri reati contro le
persone, di indole piU occasionale, ho dimostrato che
per esempio le ferite volontarie aumentano o diminui-
stono secondo il rawolt,o  più 0 meno abbondante del
vino.

Le cifre invece dei crimini contro le proprietà, e
niìi rincora  nuolle tini  dP1itt.i. nffrnnn ennrmi rnmhin-

rnenti, per la minore stabilit~~  del loro ambiente spo-
ciak,  I‘ assetto econnrnico,  che pu0  dirsi sempre in con-
dizioni di equilibrio instabile; come negli anni di ca-
rest,in.  rii crisi commerciali. industriali ecc.: non senza
però risentire  1’  influenza anche dell’ ambiente  fisico,
percbè ho notato appunto che i crimini contro le pro-
prietà dann!)  rialzi repentini negli auni di pih rigidi
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inverni, e ribassi corrispondenti negli anni di più mite
temperatura. I

E  basta accennare, infine, cho  la media annua del
totale di affari giudicnt,i  per crimini’ e delitti in ITran-
cia,  da -47,8OI>  no1  lW-30  ::iungo  n 1:10,2  15 nel  1851-55,
diminuendo poi Bno  a 132,131  nel  18G1-65,  per risalire
ancora a 140,%X3  nel  1874-78, con un seguito di vere
outlntc del delitto, che riflettono in uno specchio fedele
lo rircntlc  naturali, ccot~omi~hc,  l)oiitic*he, sociali di
mezzo  secolo in Vrnnoia. Tanto, elio,  dopo  i primi
stutli  su qurllc  statistiche criminali, quando mi si prc-
srnlnra  ad cs. un rialzo eccezionale di qualche reato,
non ancora avvertilo, nasceva in me spontanea la
previsione, c11c nelle  cronache tli quell’ anno si doveva
trovare registrato per es. una crisi ngtkola  0 com-
merciale o industri&,  0 un rivolgimonto  politico, e
via via: di modo che colla sola e nuda linea di un
rlingrnmma  statistico io giungeva a ricostruire nei
tratti piìl  snlionti,  le viccntle storiche di un intero
paese, riprovando così, coli’ espcricnza psicologica, la
wnlllr  cli  quella  Icpgo  tli snlrwnsioiw  f*~+,,iw~sn.

’

No11  sol~r;  ma  si lwtwl~l~o  tlirc!  clw,  come  ncll-  chi-
micn  alla normnlc  snfurnziono 1)11ì) aggiuilgwsi,  per un
aumento di tcrnlwrntiirn nel liquido solvente, una ec-

.

.
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cczionale  soprasaturazione, così nella sociologia crimi-
minale, oltre la regolare saturazione, si osserva tal-
volta una vera slili)~~.s”bu?~aziolle  cri73&kosa,  per le ec-
cezionali condizioni tlcll’ ambiente socialo.  Infatti bi-
sogna notaro anzitM.to,  che la delinquenza principale
o tipica ha una propria delinquenza riflessa, poichè
l’aumento dei reati maggiori o piU frequenti deve
portarsi, per si? solo, lo strascico naturale del maggior
numero di ribellioni ctl  oltraggi a pubblici funzionari,
di false testimonianze, di ingiurie, di infrazioni alla sor-
veglianza, di evasioni ecc.  Con questo poi, che taluni
reati hanno i proprii delitti conzzlZenzenta?,i,  i quali dopo
esserne la conscgucnza  ne divengono alla lor volta
stimoli nuovi: così coi furti devono crescere Ir?  compre
di cose furtive, il manuton~olismo;  cogli omicidi e fe-
rite, il porto abusivo di artni; cogli adulterii e colle
ingiurie, i duelli e via via.

Ma  poi vi sono vere e proprie soprasaturazioni cri-
minose, straordinarie e passeggiere.  Così 1’ Irlanda
nelle condizioni attuali (dicembre 1880) ne offre un
fxompio evidnnto:  così in ogni paese, e spccialrncnte
in hlrwica,  nei  poriotli  tlcllo clnxioni  politiche;  così in
Francia  nnl periodo, che  precede e segno il colpo di
stato dc1  2 diccmbrc  1851, troviamo che il reato di
ricettnziono dei  delinquenti, mentre in ogni altro qua-
driennio, dal  1826 al 1878 varia tra 17 e 42, nel qua-
driennio 1850-53  giunge  alla cifra di 230.  Così nella piii
grave carestia dell’anno 1817, il reato di saccheggio
delle granaglie giunge, in un anno a 42, mentre nei
restanti 52 anni appena dà un totale tli.75.  Ed è notorio
il fatto, che nello annate di caro dei viveri o di mag-

FERRI. 5
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crior rigore invernale, molti furti  0 piccoli rcnt,i  sin

commettono per nrcrc  il vilt.0  ncllcf wtwri,  come ntl
esempio tic1  tttcazo~ioruo  tl’ Italia. ’ Ktl  Ito  poi osscr-
vate, in I~txncin,  cl10  altri tlclitli  cont,ro  In proprielA
ditninttiscono iuvwp, negli  nntti  tli carcstin,  per un
movente psicologico analogo, verificandosi così, ciò che
potrel)l)r? dirsi un l~nrn~losso  statistico. Così ad esempio,
rilnrni  tlnllc  sfnf.islicltc  cl10  la csnrrstin  va1  mog$io  tici
rigori penali  12 di  ittllc  la ittli?rrialo  e tloi cani sgttin-
znglinti tici twinli  tlr~llc ikgioni,  Ibei‘ imlK(liro lo cva-
siotti tici cletcttttl~i, che  danno appunto, in tali epoclto,
(lei ribassi caratlcrislici,  tlovuti  al vantaggio  che  ri-
tiene i cnrcern1.i  ad essere  ntttxiti e11  alloggiali  rlnllo
Stato. Anzi nel 1517, anno di carestia,  nrcntro  tutti
i crimini  c o n t r o  I n  proprieIh wgiint10 tino  sl.rnor,li-
nari0  aumento, i soli crimini di  furto  0 tli nl~ttso  di
confidenza commessi dai domestici prascntano un notc-
vole ribasso, appunlo  percltb  ineglio della  pcnn  li im-
pediva la premura di non perdere, durante la crisi eco-
nomica, il sostegno del  pndronc. 2

IA prima, che non h dc1  tutto csnlta quella  rngo-
lariG\ dei fett9mcni  crimitiosi, cltc  dal Quclclct  in poi
si era molto esagerata. k ritnastn  famosa la tant.0
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citala espressione, esservi un tributo pagato annual-
monte con maggior precisiono di ogni altro, il con-
tingento dei rnnti, c potersi quindi calcolare, in ante-
cedenza., quanti individui ktgneranno  le mani nel san-
gue dei  loro simili, quanti saranno avvelenatori, fal-
sari ecc., perchh  a i crimini si riproducono annualmente
nello stesso numero, attirando le stesse pene, nelle
sksse  proporzioni. R ’ E tuttora si ode- ripetere dagli
statisli  che, per cscml)io,  di anno in anno i crimini
contro  IC  pcrsono  variano al piìt di ‘A, e qnclli contro
lo propri&&  di %,,  2 nppuro  che vi ha una legge a
litniti tlcl delitto, che  non sorpassa. le variazioni di &.”

Qncsta  opinione, nnf,n  nel Qttetclet  e negli altri per
avere osservato il solo andamento dei crimini piìt gravi
c per una In-cvissimn  scric di  anni, venne gi5,  in parte,
confutata dal Maury4  stesso e dal Rhenisclt;’  c recente-
mente il Mayr accennava a questa inesattezza del con-
cetto di Quetclet.,G c lo ripeteva il hlessednglin.7  Infatti,  se
il livello dclln criminalita  è tlcterminalo  necessariamente
tlaI1’aml~ientc  natttrale  e sociale, come  potrcbbo  esso


